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“Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell'alleanza tra me e la terra”. (Gen. 9, 13)

La Parola e il Magistero
 Dopo la discussione alla fine dell’anno trascorso, abbiamo deciso di affrontare un percorso nuovo, utilizzando il quaderno proposto da Misterogrande al convegno annuale del gennaio 2014, tenutosi a Sacrofano, dal titolo “Nella fede la novità della missione degli sposi”. Il sussidio proposto partiva dall’idea che la luce di Dio (bianca), entrando nelle case delle famiglie, si trasformi, come passando attraverso un prisma, nei sette colori dell’arcobaleno, ognuno dei quali rappresenta una peculiarità propria dell’essere famiglia. Pertanto abbiamo strutturato il lavoro in un incontro “pilota” (la luce bianca) ed in sette incontri (in realtà sono diventati sei perché abbiamo condensato gli ultimi due colori in un unico incontro), tutti sulla falsariga del lavoro svolto negli ultimi due anni, e cioè da quando abbiamo deciso di auto-produrci le schede per la riflessione mensile.
   A quel punto siamo ripartiti con le coppie che, a turno, si sono fatte carico della preparazione delle schede (alcune anche più di una volta e per questo le ringraziamo!) cercando di interpretare il messaggio che caratterizzava ogni colore, contestualizzandolo alla nostra situazione ed esperienza e scegliendo un brano biblico ad esso affine, da abbinare al brano del Magistero suggerito dal quaderno; dobbiamo confessare che non è stato un lavoro facile poiché il linguaggio del Magistero della Chiesa a volte è lontano dal nostro ed era la prima volta che molti di noi si confrontavano con encicliche, esortazioni apostoliche o documenti conciliari. Tuttavia siamo arrivati in fondo grazie soprattutto all’intervento dello Spirito Santo che ci ha guidato nel nostro cammino.

   Le schede si prestano alla lettura e alla interpretazione personale ed erano inviate ai componenti del gruppo con un certo anticipo, in modo da garantire un confronto fra i partner della coppia per contribuire alla discussione ed alla condivisione dei contenuti. Sono articolate con il canto iniziale, l’invocazione allo Spirito Santo, l’enunciazione del tema, la lettura della Parola e del Magistero con due brevi commenti introduttivi; dopo la pausa per la riflessione personale, le coppie incaricate presentavano la loro riflessione a cui seguiva la condivisione; infine il commento finale del sacerdote. La scheda conteneva solo la Parola, il Magistero e i commenti, mentre le riflessioni erano esposte al momento (in questo sussidio abbiamo inserito tutto, tranne i commenti finali dei sacerdoti che non è facile raccogliere durante l’incontro).

   Pensiamo che il gruppo abbia fatto un ulteriore salto di qualità verso quella preparazione che anche il Santo Padre auspica e che ha recentemente esortato durante l’ultima Assemblea della CEI: nel nostro piccolo stiamo cercando di progredire lungo questa strada perché siamo convinti che un laico preparato, meglio ancora se si tratta di una famiglia preparata, possa costituire una colonna portante nella vita della Chiesa moderna, sempre afflitta dalla carenza di vocazioni sacerdotali (vedi quanto afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1534).

   Ringraziamo pertanto tutte le famiglie, sempre più oberate da impegni e carichi familiari di assistenza,  che si sono impegnate in questo cammino e ringraziamo tutti i sacerdoti della Diocesi di Pistoia, in particolare il Vicario Generale Mons. Paolo Palazzi che ha sempre incoraggiato questa esperienza e che ci ha donato le pagine sul Cantico dei Cantici che riportiamo al termine di questo opuscolo,  che si sono alternati nella presenza, offrendoci la loro esperienza e conoscenza e fornendoci ogni volta una sfaccettatura diversa che ha contribuito ancora di più alla nostra crescita. Ringraziamo anche Don Renzo Bonetti di Misterogrande, che abbiamo incontrato ad ottobre 2014, in occasione della sua visita a Pistoia e che ha dimostrato interesse per il nostro progetto e lo ha incoraggiato, chiedendo di poter avere il frutto del nostro lavoro al suo termine: speriamo che questo nostro percorso possa servire come spunto di riflessione e base di partenza per altri gruppi di spiritualità familiare in tutta Italia.

   Ad ottobre prossimo ripartiremo con uno studio approfondito e forse pluriennale sul Decalogo: che il Signore ci assista!
Silvia e Daniele La Porta

Animatori Gruppo Spiritualità Familiare 

Pistoia                                                                                                            
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In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
La luce divina e trasfigurante della grazia del sacramento delle nozze donata agli sposi e vissuta nella casa, si rifrange in vari colori per essere novità di missione in parole ed opere.
La prima comunità cristiana

Dagli Atti degli Apostoli (2, 42-48)
Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 
Parola di Dio
Famiglia piccola chiesa domestica (LG 11)

L’aiuto vicendevole, il portare agli altri la propria esperienza di vita e di fede, l’accogliere nella propria casa altre coppie di sposi con gioia: sono tutti gesti che arricchiscono sia chi li riceve, sia chi li fa. Animati da questo spirito, le coppie cristiane possono essere linfa vitale cui attingere per la via della salvezza.

Dalla Familiaris consortio, n.69:

“I giovani coniugi sappiano accogliere cordialmente e valorizzare intelligentemente l'aiuto discreto, delicato e generoso di altre coppie, che già da tempo vanno facendo l'esperienza del matrimonio e della famiglia. Così in seno alla comunità ecclesiale - grande famiglia formata da famiglie cristiane - si attuerà un mutuo scambio di presenza e di aiuto fra tutte le famiglie, ciascuna mettendo a servizio delle altre la propria esperienza umana, come pure i doni di fede e di grazia”.
Breve pausa per l’interiorizzazione
La Luce di Dio per il mondo

“La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio ed originale” (FC. 50) Solo nella fede è possibile comprendere e vivere la novità della missione degli sposi che sono diventati sacramento permanente della presenza di Gesù. Egli, con loro e mediante loro, vuole continuare la Sua missione d’amore di Verbo di Dio che si incarna e del Suo essere Sposo che unisce a Sé la Chiesa e la ama come sua Sposa.

Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

La Vita di Coppia (Sonia e Luigi)
   Per questo primo incontro stagionale, che tratta della Luce di Dio Padre, rappresentata dal colore bianco, abbiamo scelto di condividere con voi tutti le nostre modeste, ma sincere riflessioni nell’ambito della vita di coppia.

   Una Luce che secondo noi si è già manifestata quando ci ha guidato nel nostro primo incontro: Luigi, italiano in vacanza in Brasile, Sonia durante il suo giorno di riposo dal lavoro, viaggi per più di un anno, poi il trasferimento di lei in Italia e dopo due anni il matrimonio, cristiano cattolico. Lo precisiamo perché Sonia fino a 15 anni seguiva la fede evangelica, più un obbligo della madre che una sua scelta libera. Ma la fede in Dio, unico per tutta l’umanità, la porta a condividere il desiderio del futuro marito di sposarsi in Italia con il rito cattolico. Dunque riecco la Luce del Padre, indipendente dalle differenze religiose create quasi esclusivamente dall’uomo, che unisce e rafforza l’amore coniugale, agendo probabilmente senza che noi ce ne rendessimo veramente conto in quel momento.

   Chiaramente i due mondi italo-brasiliano fin dall’inizio si mettono a confronto, scendono a patti o si scontrano anche, ma il fine, la meta è sempre quella di andare avanti, superare le difficoltà cercando di divenire un’unica realtà: la famiglia   vissuta come piccola chiesa domestica.

   E per arrivare a questo, che non è un traguardo, ma un nuovo punto di partenza, la luce di Dio Padre ci ha condotti lungo il cammino di due persone, marito e moglie, che presso il centro Sant’Anna di Pistoia organizzavano un corso prematrimoniale, qualcosa che in quel momento sembrava essere importante soltanto al fine del matrimonio inteso come evento, cerimonia. Si rivela invece un evento radicale per la nostra vita coniugale, perché ci conducono nella realtà del loro gruppo di spiritualità familiare, che diventerà piano piano anche il nostro gruppo, con persone splendide ed al tempo stesso timorose della parola di Dio, peccatrici ed imperfette più o meno come noi, famiglie che anelano come noi a divenire piccole chiese domestiche.

   E come dice la Familiaris Consortio n. 69, noi giovani coniugi cerchiamo di accogliere e valorizzare l’aiuto di altre coppie che già da tempo vivono l’esperienza del matrimonio e della famiglia. Ci auguriamo che, sebbene in parte minore, lo scambio sia anche reciproco, ma questo certamente non lo possiamo stabilire noi, la coppia Luigi-Sonia. Noi, con modestia, riteniamo di rappresentare una missione per Daniele, Silvia e per questo gruppo, ma se dovessimo analizzare gli ambiti ove noi coppia cerchiamo di portare avanti questa missione, l’unica certezza che ci sentiamo di nominare, attualmente, sono i nostri figli.

   Una missione che sei certo porti ad un buon risultato, inizialmente, perché li conosci dalla nascita, perché i primi anni stanno sempre con noi e perché li ami tanto, troppo. Ma poi riflettiamo, analizziamo la storia dei nostri familiari e dei nostri antenati, la vita quotidiana, tutti i fattori esterni che comunque partecipano alla formazione dei tuoi pargoli, ed abbiamo dei momenti di paura: che stiamo sbagliando qualcosa, che non siamo bravi abbastanza per dare loro l’esempio, che forse un giorno manifesteranno una superficialità, una insofferenza o peggio ancora una totale indifferenza verso la Luce di Dio nella loro vita.

   Ma poi pensiamo che bisogna aver Fede, perché anche quest’ultima eventualità potrebbe far parte di un loro percorso di Fede: trovarsi nelle tenebre per un tempo stabilito affinché poi trovino la Luce nel loro cammino: esiste il male in funzione  del bene.

   Perdonateci se abbiamo sconfinato leggermente dall’ambito della coppia, ma ci è venuto naturale. I figli secondo noi sono una “buona scuola di preparazione” a ciò che ci auguriamo di poter fare anche in tutti gli altri ambiti: riuscire ad essere quantomeno portatori di questa Luce di Dio, che ci ha aiutato e continua ad aiutarci a formarci come coppia e come famiglia, ovunque ce ne fosse la necessità, anche inconsapevolmente se necessario.

   E quando pensiamo (noi per primi) quanto sia difficile far ciò, immaginiamo alle difficoltà che ebbero le prime comunità cristiane, perseguitate e martirizzate. Il confronto non è certo equo, ma speriamo sia di stimolo per tutti noi che oggi abbiamo a disposizione tanti mezzi e molta più libertà di allora.

   Ci è piaciuta, infine, l’immagine che la Luce di Dio Padre, bianca in quanto pura, si rifranga in ogni casa, coppia e famiglia in alcune tonalità di colori, diversi perché ciascuno possiede uno o più doni, ma mai nel bianco che rappresenta la purezza e la perfezione dello Spirito Santo. Non deve essere inteso come motivo di scoraggiamento o di auto-giustificazione:” è inutile che mi do tanto da fare se poi non arriverò mai a rifrangere la Luce tale e quale come mi arriva”.   Al contrario, deve convincerci che se rifrangiamo anche un solo colore di quella Luce, ma l’abbiamo fatto con tutti noi stessi ed al massimo delle nostre possibilità, significa che abbiamo messo a frutto tutto ciò che Dio ci ha donato, significa che la prossima volta possiamo provare a fare di meglio, comunque, perché nella sua infinità bontà e misericordia Dio non lo considererà mai un fallimento, ma una forte volontà di essere degni della purezza della sua Luce.
La Parrocchia (Silvia e Daniele)

   E’ paradossale che la prima volta che, come coppia,  abbiamo sentito forte la chiamata all’impegno sui temi  della pastorale familiare non eravamo in quel momento attivi in una parrocchia, ma all’interno di una chiesa cittadina, dedicata a San Domenico, dove sia per l’ambiente accogliente e la sensibilità di un frate domenicano, Padre Cubelli, sia per la presenza della nostra testimone di nozze, che già allora si occupava di tematiche familiari, è maturata questa scelta. Silvia aveva appena frequentato un corso per operatori familiari grazie ad una collaborazione con il Centro Famiglia S. Anna di Pistoia e, grazie a questa opportunità, ha coinvolto anche me nella nostra prima avventura di famiglia aperta alle altre famiglie e cioè la preparazione dei fidanzati al matrimonio. Sono passati ormai ventidue anni da allora e ripensando all’ultimo corso che abbiamo tenuto presso la parrocchia di Oste di Montemurlo, molte cose sono cambiate, a partire dalla nuova consapevolezza che ci caratterizza oggi, dopo avere approfondito molti temi di pastorale, grazie all’impegno diocesano nella pastorale familiare. Siamo partiti da una quasi totale inconsapevolezza del sacramento che ci unisce, avventurandoci per l’arduo sentiero di una fede un po’ più consapevole, accompagnati, grazie a Dio, da coppie più salde di noi che ci hanno accolto, accudito, indirizzato e che hanno avuto fiducia nelle potenzialità che leggevano nel nostro essere famiglia. Forse sono stati loro i primi testimoni di questa nuova pagina della nostra vita familiare, ci riferiamo a Paola e Piero Pierattini, i nostri attuali direttori d’ufficio famiglia diocesano.

   Il rientro nella parrocchia di appartenenza, per nascita e formazione spirituale, è avvenuto dopo alcuni anni dal matrimonio ed è stato un momento di passaggio, vissuto in silenzio, quasi in punta di piedi, dato che si trattava di riallacciare legami interrotti, a volte in maniera risentita, ma che alla base mantenevano comunque un fondo di verità; abbiamo pertanto ripreso quelle attività che ci parevano congeniali alla nostra indole, pur mantenendo i contatti con il Centro Famiglia S. Anna per i corsi di preparazione al matrimonio che anzi, con il passare del tempo e la testimonianza delle coppie che vi avevano partecipato, diventavano sempre più numerosi ed impegnativi, tanto da richiedere la creazione di una seconda equipe per rispondere alle maggiori richieste. La vita parrocchiale andava avanti e dopo qualche tempo abbiamo sentito l’esigenza di vivere la Fede con maggiore impegno e, di comune accordo con altre famiglie del gruppo parrocchiale, abbiamo intrapreso un cammino di spiritualità familiare che ancora oggi è vivo e vitale e ci rende orgogliosi del lavoro fatto e della maturazione spirituale alla quale tutte le coppie sono arrivate.

   In contemporanea nasceva anche il nostro impegno nella Pastorale Familiare Diocesana che arricchiva il nostro bagaglio di conoscenze e di esperienze.

   Dopo la frattura con il nuovo parroco ci siamo resi conto di quanto la nostra fede fosse infantile, poiché troppo legata a orizzonti limitati e ad un impegno che si consumava quasi esclusivamente su un piano pratico, senza l’approfondimento completo di temi di carattere teologico, ecclesiale o pastorale. Eravamo come bambini con i loro pensieri e la nostra visione era confusa (Cfr. 1Cor. 13, 11-12) ed oltre a questo si era instaurata una situazione di divisione fra tutti noi che non rispondeva a quanto Cristo ha lasciato come eredità (Cfr. 1Cor. 1,12). 

   E’ stato proprio a questo punto che lo Spirito Santo si è manifestato con tutta la sua potenza, ha riempito di luce la nostra casa e ci ha fatto capire che il nostro impegno doveva oltrepassare i confini limitati di una sola parrocchia per andare, come dice Papa Francesco verso le periferie e diffondere la Parola di Dio a tutti; ci siamo resi conto che fino a quel momento avevamo sotterrato il talento ricevuto (Mt. 25, 18) e questo costituiva una forte limitazione alla missione evangelizzatrice propria del sacramento delle nozze. Così, per rispondere a questa forte chiamata, abbiamo preso consapevolezza che la parrocchia può essere ovunque, perché la siepe che racchiude la vigna (Mt. 21, 33) non rappresenta un mero confine fisico da identificarsi con la propria parrocchia, ma abbraccia tutto il mondo che Dio ha affidato a tutti noi, in particolare alle famiglie (Cfr. Gen. 1,28) perché lo accudiscano, lo coltivino e lo rendano fecondo. E’ stata questa assenza di radici, o meglio l’essere sradicati dalle nostre certezze e sicurezze, il vuoto lasciato dall’allontanamento forzato dalla parrocchia e dalle nostre amicizie di sempre, di tutta una vita, che ci hanno spinto a “spalancare le porte a Cristo” (San Giovanni Paolo II, Discorso di inizio pontificato, 22 ottobre 1978). In ciò che ci era familiare ci siamo dovuti chiedere che senso avesse il nostro sacramento. La risposta non è giunta immediatamente: sono stati anni di sofferenza, di rabbia, di smarrimento. Ma “non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio” (Mt. 5,15); così, piano piano, la luce della nostra missione si è fatta strada, prima in ognuno di noi, poi nella nostra coppia e nella nostra famiglia. 

   Non sappiamo ancora bene dove lo Spirito Santo ci vorrà portare, ma ora sappiamo cos’era quel fuoco che ardeva dentro di noi; ora sappiamo che direzione dare a quella energia e ci lasceremo guidare con fiducia su quella strada da Colui che ci ha reso una famiglia.
Risonanza e condivisione

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
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In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa
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Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo
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e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,
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di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società la bellezza e bontà del maschile in se stesso, del femminile in se stesso, dell’unità del maschile e femminile nell’amore coniugale.

Dal libro della Genesi (1, 26a-27; 2, 21-24)

Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza. Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.[…] Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: 

«Questa volta essa
è carne dalla mia carne
e osso dalle mie ossa.
La si chiamerà donna
perché dall'uomo è stata tolta». 

Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.
Parola di Dio

La creazione come dono fondamentale e originario

C’è dunque un modo femminile e c’è un modo maschile con cui dico l’immagine e somiglianza; ciascuna delle due realtà, uomo e donna, dice la bellezza e insieme mostrano la bellezza di Dio. E’ la singolarità dell’essere uomo e dell’essere donna che a suo modo riflette la sapienza e la bontà del Creatore. Noi abbiamo ridotto la distinzione e originalità del maschile e del femminile a poco più che alla differenza degli organi genitali o della configurazione fisica. Ci siamo impoveriti: il maschile si è impoverito, il femminile si è impoverito, perché ridotti soltanto a quell’unica, piccola differenza di configurazione fisica, mentre è tutta la persona-donna, tutta la persona-uomo ad essere distinta, originale, riflettente una caratteristica specifica del Creatore.
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 369:
“L’uomo e la donna sono creati, cioè sono voluti da Dio, in una perfetta uguaglianza per un verso, in quanto persone umane, e, per l’altro verso, nel loro rispettivo essere di maschio e di femmina. <<Essere uomo>>, <<Essere donna>> è una realtà buona e voluta da Dio: l’uomo e la donna hanno una insopprimibile dignità che viene loro direttamente da Dio, loro creatore. L’uomo e la donna sono, con una identica dignità, <<a immagine di Dio>>. Nel loro <<essere-uomo>> ed <<essere-donna>> riflettono la sapienza e la bontà del Creatore”.

Breve pausa per l’interiorizzazione
Attraverso la comunione delle persone l’uomo diventa immagine di Dio 

Dal testo di Genesi 2,23 e dall’intero contesto risulta chiaramente che l’uomo è stato creato come un particolare valore dinanzi a Dio (“Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona”) (Gen 1,31) ma anche come un particolare valore per l’uomo stesso: primo, perché è “uomo”; secondo, perché la “donna” è per l’uomo, e viceversa l’“uomo” è per la donna. Mentre il capitolo primo della Genesi esprime questo valore in forma puramente teologica, il capitolo secondo, invece, rivela, per così dire, il primo cerchio dell’esperienza vissuta dall’uomo come valore. (Uomo e donna lo creò, Catechesi sull’amore umano. San Giovanni Paolo II)
Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

La vita di coppia (Giovanna e Raffaele)

   La vita di coppia, considerata sul piano della relazione reciproca di due persone, viene descritta dalla Bibbia in modo da offrire a ogni coppia credente le tracce di uno stile di vita quotidiana conforme alle aspettative di Dio. La prima cosa che balza subito agli occhi è il fatto che una relazione d'amore, costruita secondo Dio, deve essere priva dei rapporti di forza. Il racconto della creazione contiene già questo elemento di pacificazione reciproca che deve caratterizzare la coppia che vive il suo amore nella luce di Dio: "Non è bene che l'uomo sia solo, gli voglio fare un aiuto che gli sia simile… Il Signore Dio plasmò una donna e la condusse all'uomo  Questi brevi enunciati raggiungono una notevole profondità antropologica e teologica al tempo stesso: la coppia pensata da Dio è una coppia che nasce innanzitutto sulla base della similitudine. La prima esperienza di pace nel rapporto tra due persone consiste nell'avere lo stesso cuore. E' difficile che un uomo e una donna possano costruire insieme un amore veramente felice se sono uniti da una similitudine soltanto superficiale (il piacersi fisicamente o caratterialmente, l'avere gli stessi gusti…) e sono invece diversi nella maniera di interpretare la vita e negli obiettivi fondamentali da perseguire. L'amore donato da Dio alla coppia delle origini può fondarsi solo sulla similitudine della coscienza, quando cioè l'uomo e la donna credono negli stessi valori, condividono le stesse aspirazioni, interpretano la vita nella medesima chiave. Il secondo enunciato (v. 22) si muove invece sul registro dello stile di vita: Adamo non si appropria di sua moglie, è Dio che gliela offre come un dono. La coppia che vive nella luce di Dio non perde mai di vista il fatto che, pur nella reciproca e totale appartenenza, nessuno dei due è "padrone" dell'altro. Piuttosto, l'altro si accoglie con il rispetto e la delicatezza con cui si accoglie un dono prezioso fatto da Dio. L'incontro di Tobia e di Sara veicola infatti proprio questo insegnamento; Tobia prende Sara non come una moglie autonomamente scelta, ma come la donna che Dio ha giudicato adatta per lui: "Dal cielo è stato stabilito che ti sia data" (Tb 7,12). Di fatto, sempre nel libro della Genesi, i rapporti di forza entrano nella vita di coppia solo dopo il peccato originale e perciò non esprimono la volontà di Dio, ma solo la conseguenza di un disordine voluto dall'uomo e progettato dal diavolo: "Alla donna Dio disse: verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà" (Gen 3,16). Questo "egli ti dominerà" segna l'ingresso dei rapporti di forza che hanno snaturato l'amore umano, deformandolo nel suo significato sacramentale, ossia nella sua capacità di rendere visibile l'amore di Dio. Cristo, nella sua risposta ai farisei che lo interrogavano sul divorzio, fa riferimento a una condizione in cui la coppia umana non è più quello che Dio aveva stabilito al principio della creazione (cfr. Mt 19,8). Nelle parole di Cristo si comprende che l'amore umano ha perduto lo splendore che aveva all'origine, perché il peccato ha ferito gli equilibri della persona e il cuore si è ammalato di indurimento. Alla luce di questo presupposto, il Maestro afferma che il fallimento dell'amore umano non è dovuto a una qualche forma di incompatibilità tra l'uomo e la donna, ma è da attribuirsi a una causa più profonda, ossia lo stato di malattia del cuore oscurato dal peccato. Sarà necessaria la redenzione perché la coppia umana possa avvicinarsi allo splendore delle origini, recuperando l'intimità con Dio, perduta con la cacciata dall'Eden. Paolo presenta in termini nuovi quello che può sembrare non solo un discorso vecchio, ma anche un discorso che dovrebbe essere superato nella nuova economia del NT.       L'Apostolo "sembra" infatti suggerire la sottomissione della donna all'uomo. Il suo enunciato suona intanto così: "Le mogli siano sottomesse ai loro mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie come Cristo è capo della Chiesa" (Ef 22). Il concetto di "sottomissione" ha bisogno di essere contestualizzato, per non correre il rischio di cadere in un madornale fraintendimento. Sarebbe un errore tentare di capire il senso delle parole dell'Apostolo senza tenere conto di ciò che egli subito dopo aggiunge: "E voi, mariti, amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa" (v. 25). Ora, noi sappiamo che Cristo ha amato la Chiesa lavando i piedi ai suoi discepoli e rappresentando così il senso profondo dell'offerta della propria vita per la nostra salvezza. Se dunque la moglie deve essere sottomessa al marito come a Cristo, il marito, a sua volta, deve mantenere verso di lei lo Cristo stesso atteggiamento di Cristo, chino in un instancabile servizio. Sotto questa chiave scopriamo allora che la "sottomissione" è un atteggiamento altissimo e nobile, se è ispirato dall'amore e dall'imitazione di Cristo. 
   Non ci inoltriamo nelle altre categorie di "prossimo" per le quali, volendo stabilire il livello della giustizia, basta ribadire il principio riportato dal Vangelo di Luca: "Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro" (6,31).
La Società (Laura e Massimo)

   E Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò (Gen. 1, 27): inizia così la storia dell’umanità, fin dall’inizio articolata nella relazione tra maschile e femminile.

   L'uomo creato da Dio come propria espressione sulla terra, non poteva rimanere solo, ma non perché non lo potesse essere, a Dio tutto è possibile, ma perché non poteva vivere una vita sterile, ed alla fine mortale, solamente con se stesso,gli occorre un aiuto, ma non un aiuto subordinato o dipendente, ma un aiuto che fosse sullo stesso piano che gli potesse dare la capacità del confronto e completare cosi il disegno divino di  due personalità capaci di essere distinte tra loro ma allo stesso tempo unite per poter dare continuità all'umanità.

   Non sempre la Chiesa (istituzione) ha saputo o voluto portare avanti il significato di stessa dignità e ruolo che Dio aveva voluto dare all'uomo ed alla donna. Nel corso dei secoli, i ruoli hanno assunto significati diversi, comunque lasciando alla donna sempre un ruolo di secondo ordine rispetto all'uomo. E forse proprio per questo in questi ultimi anni c'è stata la tendenza a sottolineare fortemente la condizione di subordinazione della donna con lo scopo di suscitare un atteggiamento di contestazione. La donna entra in competizione con l'uomo creando spesso un conflitto di ruoli che ha il risvolto più immediato e deleterio nella struttura della famiglia.

   Oggi, tutti i ruoli sono messi in discussione, e spesso per evitare la supremazia di un sesso sull'altro si tende a cancellare le loro differenze  minimizzando quelle corporee per valorizzare la dimensione chiamata genere (La teoria del gender/genere è una idea che sostiene la non-esistenza di una differenza biologica tra uomini e donne determinata da fattori scritti nel corpo, ma che gli uomini e le donne sono uguali da ogni punto di vista; c'è quella differenza morfologica, ma non conta niente. Invece la differenza maschile/ femminile è una differenza esclusivamente culturale, cioè gli uomini sono uomini perché sono educati da uomini, le donne sono donne perché sono educate da donne).  

   Ma perché Dio ha voluto la donna come compagna di Adam?

Dio rappresenta il tutto e come tale l'aspetto maschile e quello femminile; non poteva però trasmettere in un unica persona i due aspetti, perché così avrebbe ricreato se stesso. Allora ha creato due figure a sua immagine, simili tra loro, ma a cui ha dato ad una il maschile e all'altra il femminile in modo che dalla loro unione si potesse ricreare la perfezione che è Lui stesso, poi, nella concezione cristiana la scintilla che deve favorire questa unione è l'amore. Infatti, come dice Benigni Dio ha inventato l'amore, perché, è vero che l'amore c'è sempre stato, ma anche l'elettricità o le onde magnetiche ci sono sempre state, ma c'è voluto qualcuno che ci insegnasse a gestirle, e così Dio per l'amore. 

   Ma oggi oltre che parlare dell'unicità che l'uomo e la donna costituiscono con la loro unione, vogliamo parlare  anche della bellezza e specificità che i due sessi esprimono, esaltare gli aspetti della donna madre e della sua particolare simbiosi con il figlio che porta in grembo, della donna sposa che si unisce all'uomo in un reciproco rapporto di dono, della donna che lavora per il suo impegno fuori e dentro la famiglia e poi l'uomo espressione di forza e sicurezza anche lui nelle sue vesti di padre consapevole e guida dei figli, sposo protettivo e complementare della sposa nel progetto divino della famiglia.

   Ma cosa resta oggi della famiglia, intesa nella sua accezione sociale ovvero “nucleo elementare della società umana, formato in senso stretto e tradizionale da genitori e figli, con l'eventuale presenza di altri parenti” o nella definizione cristiana di “piccola Chiesa domestica” (LG 11)? Quanto queste definizioni oggi sono ancora sentite o indebolite dalla precarietà e dal relativismo che stanno prendendo supremazia nella società contemporanea?

   Crediamo che l'amore tra un uomo ed una donna possa essere uguale all'amore che c'è tra due uomini o due donne, ma solo il primo può generare vita nuova, solo il primo unisce due diversità in una unità, solo il primo compie il progetto divino “l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gen 2, 24). Ma noi come abbiamo vissuto la nostra diversità? Come viviamo giornalmente il nostro essere uomo o il nostro essere donna?

   La condivisione del progetto di coppia che per mille motivi non è potuto confluire in un progetto più allargato, ci ha visti comunque uniti in una suddivisione di ruoli che ci ha permesso di vivere con gioia, apertura e responsabilità la nostra quotidianità. Ognuno di noi ha messo a disposizione della coppia la propria specificità, Laura la sua concretezza, il suo realismo la sua dolcezza, Massimo il suo ottimismo, la sua forza ed altruismo. Ognuno insomma ha fatto si che nell'altro potesse trovare la propria completezza in modo da poter vivere la propria unione anche in prospettiva di una vita futura. 
Risonanza e condivisione

Riflessione finale del Sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
Gruppo Spiritualità Familiare Pistoia                            [image: image4.jpg]



In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società il dono di partecipare dell’amore stesso che unisce il Figlio di Dio alla carne umana e Gesù alla sua Chiesa.

Dal Libro del profeta Osea (2, 18-22)

E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone.
Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati.
In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo;
arco e spada e guerra eliminerò dal paese;
e li farò riposare tranquilli.
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa
nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Parola di Dio

Famiglia diventa quello che sei!
Gli sposi attualizzano, ripresentano nei loro gesti e parole due versanti dell’amore di Gesù: 

· Il primo: Gesù che è Figlio di Dio che per amore prende carne, vive a Nazareth, viene crocifisso. E’ l’amore di Dio per “ogni carne umana”; è il Gesù che ama ogni figlio dell’uomo anche se non appartiene alla Chiesa; è il Gesù che vuole che “nessuno vada perduto”. Come gli sposi possono far sentire l’attrazione e l’amore di Gesù anche a chi non è credente, all’emarginato, al fratello di altre religioni?

· Il secondo: Gesù ama la  Chiesa che unisce a Sé come sua sposa.
Dalla Familiaris Consortio, n. 17:

“La famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa”

Breve pausa per l’interiorizzazione
Il rapporto matrimoniale adombrato nell'alleanza fra Dio e Israele.
I libri del Vecchio Testamento attestano la completa originalità del «dominio» di Jahvè sul suo popolo. Agli altri aspetti del dominio di Jahvè, Signore dell'alleanza e Padre di Israele, se ne aggiunge uno nuovo svelato dai Profeti, cioè la dimensione stupenda di questo «dominio», che è la dimensione sponsale. In tal modo, l'assoluto del dominio risulta l'assoluto dell'amore. In rapporto a tale assoluto, la rottura dell'alleanza significa non soltanto l'infrazione del «patto» collegata con l'autorità del supremo Legislatore, ma l'infedeltà e il tradimento: un colpo che addirittura trafigge il suo cuore di Padre, di Sposo e di Signore. (Uomo e Donna li creò. Catechesi sull’amore umano – San Giovanni Paolo II)
Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

Vita di coppia (Giovanna e Mario)

   In ogni tempo e luogo la Chiesa è mandata dal suo Signore ad annunciare il Vangelo e a comunicare la salvezza a tutti gli uomini. Anche all'uomo e alla donna che vivono nel Matrimonio la comunità cristiana rivolge la parola di Dio: è il lieto annuncio che il Signore vuole fare dell'amore e dell'unione dei coniugi un segno privilegiato ed efficace di grazia e di salvezza. L'amore coniugale dei battezzati è infatti immagine e ripresentazione dell'amore che Cristo ha per la sua Chiesa.

   In questa sua missione evangelizzatrice la Chiesa opera con l'attiva partecipazione di tutte le sue componenti e in modo particolare delle coppie e famiglie cristiane, le quali, con la vita e con la parola, manifestano le opere meravigliose che Dio compie per mezzo di Cristo nello Spirito anche mediante il sacramento del Matrimonio.

   Si pensi al sorgere e all'affermarsi nelle diverse Chiese locali di gruppi familiari, di gruppi di spiritualità familiare e di altri movimenti che si propongono di approfondire i contenuti di fede propri del sacramento del Matrimonio e della esperienza cristiana della vita coniugale e familiare. Si pensi alle iniziative in atto per la preparazione dei giovani al Matrimonio, per l'assistenza spirituale delle coppie specialmente più giovani, per la partecipazione attiva delle singole famiglie alla pastorale della Chiesa

   La parola di Dio proclama che la novità assoluta della storia consiste in una gratuita alleanza d'amore e di vita tra Dio e gli uomini. "Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura" .

   L'alleanza e la comunione tra Dio e gli uomini è il contenuto centrale della Rivelazione divina. Lungo questo itinerario Dio si propone alla sua comunità, come uno sposo che lo ama e vuole essere riamato: lo sceglie con un amore gratuito, lo libera e lo salva, lo fa "suo popolo" nell'alleanza, lo guida con una fedeltà sponsale che non viene mai meno.

   In tal modo l'alleanza tra Dio e il suo popolo viene ad essere principalmente espressa e significata da quella particolare forma di vita umana che è il Matrimonio e assume come sua immagine il vincolo coniugale. In Gesù Cristo l'alleanza tra Dio e gli uomini si fa piena e definitiva. Egli stesso, come figlio di Dio fatto carne (Cf Gv 1,14), è la nuova ed eterna alleanza, è lo sposo che ama e si dona come Salvatore alla umanità (cf Ef 5,23-25). Con lui anche il Matrimonio è rinnovato: Gesù lo riconduce alla perfezione delle origini.

   Nell'insegnamento dell'apostolo Paolo il Matrimonio entra nell'ambito della vocazione cristiana e appare come un carisma, cioè come un dono dello Spirito Santo, destinato all'edificazione della Chiesa: "Ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo chi in un altro... ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore. In modo ancora più specifico nella dottrina dell'Apostolo l'unione coniugale dei cristiani, compiendo il segno profetico delineato nella Genesi, assurge a immagine piena dell'unione di Cristo con la sua Chiesa: "Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande: lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! " (Ef 5,31-32).

   Chiamati da Dio ad entrare nell'alleanza e a condividere la comunione d'amore tra Gesù Cristo e la sua Chiesa, gli uomini, rispondendo con l'accoglienza della fede, vengono inseriti in questa nuova realtà di grazia mediante i sacramenti. "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato" (Mc 16,15-16).

   II vincolo che unisce l'uomo e la donna e li fa "una sola carne" (cf Gn 2,24) diventa in virtù del sacramento del Matrimonio segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne umana da lui assunta e il Cristo Capo alla Chiesa suo Corpo nella forza dello Spirito. Gli sposi cristiani sono aiutati dalla grazia sacramentale a vivere le dimensioni tipiche dell'amore coniugale, di un amore cioè capace di fondere in armoniosa sintesi i valori dello spirito, dell'affettività e della corporeità; di un amore unico, che costituisce i coniugi in un'amicizia profonda ed esclusiva e li rende un cuor solo e un'anima sola; di un amore indissolubile e fedele. L'amore coniugale cristiano è nel mondo presenza e testimonianza della grazia del Salvatore. Nell'incontro sacramentale Gesù Cristo dona agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono come configurati a lui sposo della Chiesa e posti in un particolare stato di vita entro il popolo di Dio. Nell'incontro sacramentale il Signore affida ai coniugi anche una missione per la Chiesa e per il mondo, arricchendoli di doni e di ministeri particolari .

   La vita nuova della grazia e gli aiuti necessari per vivere in conformità al nuovo modo di essere e di agire costituiscono il dono specifico del sacramento del Matrimonio. Già membri della Chiesa e partecipi della sua missione con il Battesimo, gli sposi ora sperimentano un modo nuovo di essere nella comunità cristiana diventando, in forza del sacramento, testimoni e cooperatori della fecondità della madre Chiesa

   Per questo la coppia e la famiglia cristiana si possono definire una chiesa domestica cioè comunità salvata e che salva; essa infatti non solo riceve l'amore di Gesù Cristo che salva, ma lo annuncia e lo comunica  agli altri.

  Le famiglie cristiane come chiese domestiche, hanno un posto e un compito insostituibile per l'annuncio del Vangelo. La famiglia, nata dal Matrimonio, non è solo rivolta al proprio perfezionamento, ma diventa espressione e presenza missionaria della Chiesa nel contesto della vita sociale.
   I coniugi compiono il loro ministero e impegnano i loro carismi, nella educazione cristiana dei figli,  nella preparazione specifica dei fidanzati al sacramento del Matrimonio; nella catechesi familiare e parrocchiale; nell'evangelizzazione di altri sposi e famiglie.
   La vita cristiana dei coniugi è una testimonianza che arricchisce non solo la Chiesa, ma anche la società civile. La promozione umana, distinta ma inseparabile dalla evangelizzazione, è il principale servizio che gli sposi cristiani sono chiamati a compiere nell'ambito della società civile .Tale servizio consiste anzitutto nel vivere all'interno del proprio nucleo coniugale e familiare un'esperienza quotidiana di autentico amore.. I coniugi, inoltre, contribuiscono al bene comune della società mediante l'educazione dei figli. Gli sposi cristiani, infine, devono assumersi la loro parte di responsabilità nel rendere più umana, e cioè più consona alle esigenze della giustizia, la convivenza sociale. 

   Fin qui, tante parole, tanti concetti, alcuni alla portata della nostra preparazione culturale e religiosa, altri più complessi e difficili da capire. Comunque viene spontaneo pensare: ma la mia vita come ha messo in pratica, come ha vissuto e realizzato questi insegnamenti che Dio, Gesù, la Chiesa, si sono prodigati  a diffondere a tutti noi?

Sono la prima credere senza ombra di dubbio che la Chiesa e la sua presenza salvifica nel mondo passano attraverso la famiglia, nata e sostenuta dal Matrimonio cristiano. Che occorrono famiglie aperte in giusta misura a tutti i problemi e a tutti gli impegni della comunità civile. E chi opera nell'ambito della pastorale cristiana non propone un proprio progetto, ma il progetto di Dio sul Matrimonio; non manifesta le sue personali convinzioni ma comunica la fede e l'insegnamento autentico della Chiesa. Ma io?

   La vita matrimoniale e l’educazione del nostro unico figlio è stato per  noi il risultato spontaneo del nostro amore, cioè voglio dire che non è stato guidato o impostato dallo studio di trattati sul matrimonio, o sull’educazione dei figli, ma semplicemente guidato dall’amore reciproco e dalla reciproca fiducia e si è sviluppato ed evoluto in maniera naturale, da sé, e in maniera talmente soddisfacente che non ci siamo mai posti il problema se stavamo facendo bene o male o se era meglio leggere e studiare per migliorare i nostri rapporti di coppia o di famiglia. Il Signore è sempre stato nei nostri cuori da sempre, da quando ci siamo sposati , abbiamo cercato di conoscerlo meglio in tanti modi, forse la nostra ricerca ha avuto degli alti e dei bassi, ma abbiamo provato più e più volte. Nella nostra vita di coppia e familiare è sempre stato presente e ci ha aiutato tantissimo. Di questo ne abbiamo la certezza. In ambito sociale non ci siamo quasi mai impegnati, non fa parte del nostro DNA.

 A livello parrocchiale invece abbiamo trovato una nostra pur piccola dimensione. Piccole cose, cose pratiche che ci fa piacere fare e che aiuta nel suo piccolo la gestione della parrocchia

   I problemi sono tanti ,ma quelli che fanno male sono quelli dovuti all’egoismo, all’ignoranza, all’arroganza e al voler primeggiare di certe persone su altre.

Sono i difetti della natura umana, difficile se non impossibile da correggere, ma l’importante è non arrendersi perché questo servizio non lo facciamo per noi stessi, ma lo facciamo per LUI, per Dio che tanto ci ha dato in 40 anni di vita matrimoniale.

   Nella nostra famiglia di origine abbiamo un grande esempio dell’amore indissolubile ed eterno del matrimonio: mia madre, rimasta vedova all’età di 48 anni, ha continuato e continua ad essere legata a mio padre, figura sempre presente in mezzo a noi. Perfino mio figlio, che non ha mai conosciuto il “nonno”, lo “conosce” e lo ama.
La Società (Paola e Giacomo)

   Giacomo ed io siamo sposati da trentasette anni, abbiamo due figli, quattro nipoti ed uno in arrivo. La vita si sa è un sentiero dove si incontrano molte prove, problemi di ogni genere e noi li abbiamo dovuti affrontare; ma grazie prima all’aiuto di Dio e poi con la nostra bella famiglia (intendiamo anche con quelle dei nostri figli), abbiamo cercato di superarli.

   Ho sempre desiderato fin da bambina andare a Lourdes e circa sei anni fa si è presentata l’occasione di fare un pellegrinaggio con la parrocchia di Montale. Per la prima volta nel corso degli anni del nostro matrimonio sono partita da sola, Giacomo non è venuto. La sera che sono tornata mio marito è venuto a prendermi all’autobus e la prima cosa che mi ha detto è stata: “la prossima volta che ci torni vengo anch’io”. Così l’anno successivo siamo riusciti ad andarci insieme con la nostra parrocchia. Nel viaggio di ritorno mi ha detto: “vorrei prendere l’automobile e ripartire subito per ritornare a Lourdes”.
   Anche l’anno successivo siamo tornati con la nostra parrocchia e varcare insieme il cancello per entrare nella grandissima piazza che porta alla grotta della Madonna, condividere tutte le celebrazioni fianco a fianco con serenità e gioia per la presenza viva di Maria che sentivamo dentro di noi è stata un’esperienza unica, bellissima ed indescrivibile.

   Lo scorso anno sera, mentre seguivamo alla televisione il Santo Rosario celebrato alla grotta di Lourdes, ho sentito qualcosa dentro di me che non so come esprimere e, a voce alta, ho detto: “Madonnina santa, ad agosto andrò in pensione e voglio venire per dare una mano a coloro che sono meno fortunati di me”; a sentire queste parole Giacomo ha subito manifestato la sua disponibilità a seguirmi in questa nuova avventura.

   Così, con entusiasmo ed anche con emozione, siamo entrati a far parte dell’Unitalsi di Pistoia e a settembre siamo partiti con il treno dei malati alla volta di Lourdes, io come dama e mio marito come barelliere: era come un sogno che si avverava. Abbiamo sentito la spinta di fare qualcosa per il prossimo perché crediamo che l’amore cristiano consiste più nel dare che nel ricevere; dare amore, conforto e una mano a che ne ha bisogno è una benedizione di Dio.

   Nella sofferenza di tante persone malate vedi anche la serenità che Dio dona ai loro cuori; la sofferenza purifica e permette di sperimentare quella felicità che è conquista ed insieme dono. Vedere tante persone che soffrono e dare loro anche solo un sorriso, una carezza, oppure anche un semplice bicchiere d’acqua al bisogno ci hanno fatto capire quanto siamo ingrati nei confronti di Dio, come facilmente cadiamo nella tentazione di pensare a noi stessi, di concentrarci solo sule nostro essere, senza creare spazio nei nostri cuori affinché Dio vi abiti. La pace e l’armonia interiore sono un tesoro prezioso; è lo spirito giusto per una vita felice poiché non vi è amore più grande della solidarietà e della fraternità.

   Dio ha chiamato Giacomo e me alla vita e a realizzarci nella vocazione matrimoniale ed in questa esperienza particolare abbiamo percepito l’umiltà dell’amore di Dio nel nostro vissuto e nel nostro cuore, che oggi siamo chiamati a testimoniare all’umanità, soprattutto per coloro che soffrono. Gesù, figlio di Dio, per amore nostro si è fatto uomo affinché fossimo salvati come coppia al servizio perché possiamo rispondere alla chiamata: Famiglia diventa quello che sei!  
Risonanza e condivisione

Riflessione finale del Sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
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In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società che essere padri e madri significa testimoniare, mostrare, essere cooperatori dell’amore di Dio che è Padre e Madre di tutti.

Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 25-27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Parola del Signore
Paternità e maternità non circoscritte solo ai propri figli.
Gli sposi sono chiamati ed inviati per far sentire la paternità e maternità di Dio al proprio coniuge, ai propri figli (nel generare ed educare: figli nella crescita), a tutti i figli che si incontrano in parrocchia, a tutte le persone nella vita sociale. L’amore del Padre è “per sempre” e “nonostante tutto” verso chiunque. Gli sposi sono “portatori positivi” di quella indissolubilità dell’amore del Padre per ogni persona. Partecipando all’indissolubilità dell’amore di Gesù per la Chiesa sono testimoni e distributori di questo amore indissolubile.

Dalla Familiaris Consortio, n. 28:

“La fecondità dell’amore coniugale non si restringe però alla sola procreazione dei figli, sia pure intesa nella sua dimensione specificamente umana: si allarga e si arricchisce di tutti quei frutti di vita morale, spirituale e soprannaturale che il padre e la madre sono chiamati a donare ai figli e, mediante i figli, alla Chiesa e al mondo”.

Breve pausa per l’interiorizzazione
La famiglia: ambiente privilegiato dell’incontro nella gratuità dell’amore
La famiglia più bella, protagonista e non problema, è quella che sa comunicare, partendo dalla testimonianza, la bellezza e la ricchezza del rapporto tra uomo e donna, e di quello tra genitori e figli. Non lottiamo per difendere il passato, ma lavoriamo con pazienza e fiducia, in tutti gli ambienti che quotidianamente abitiamo, per costruire il futuro. (Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali – Papa Francesco)
Essere padri e madri significa testimoniare, mostrare, essere cooperatori dell’amore di Dio che è padre e madre di tutti. (Silvia e Daniele)
   In questo periodo il Santo Padre sta parlando e facendo molto per la famiglia, basti pensare al percorso sinodale che Papa Francesco ha voluto fattivamente condividere con e famiglie di tutto il mondo affinché lo aiutiamo a conoscere ed affrontare le problematiche, i valori, le gioie ed i dolori che accompagnano la famigli umana. In particolare mi hanno colpita le udienze del mercoledì che dal 17 Dicembre 2014 Sua Santità ha voluto dedicare alla famiglia, partendo dalla famiglia di Nazaret. Poiché mi è sembrato che ben si attaglino al tema dell’incontro di stasera, vorrei condividerne con voi qualche stralcio come spunto di riflessione.

   Egli, per prima cosa, ricorda a tutti gli sposi la propria missione e ci dice: «Ho deciso perciò di riflettere con voi proprio sulla famiglia, su questo grande dono che il Signore ha fatto al mondo fin dal principio, quando conferì ad Adamo ed Eva la missione di moltiplicarsi e di riempire la terra. Quel dono che Gesù ha confermato e sigillato nel suo vangelo…». Dunque la famiglia non è solo un dono per gli sposi, ma un dono per l’intera umanità, che ne trae beneficio. Mi viene spontaneo pensare allora che quel “crescete e moltiplicatevi” non sia solo un semplice “contarsi”, una sola questione numerica, di quanti figli biologicamente un uomo e una donna siano in grado di generare; credo che il concetto vada oltre la biologia. Infatti così prosegue il Santo Padre: «… Ciascuna famiglia cristiana, come fecero Maria e Giuseppe, può anzitutto accogliere Gesù, ascoltarlo, parlare con Lui, custodirlo, proteggerlo, crescere con Lui… La famiglia di Nazaret ci impegna a riscoprire la vocazione e la missione di ogni famiglia… far diventare normale l’amore e non l’odio, comune l’aiuto vicendevole… Non è un caso, allora, che Nazaret significhi “colei che custodisce”, come Maria che, dice il vangelo, “custodiva nel suo cuore tutte queste cose”. …questa è la grande missione della famiglia: fare posto a Gesù che viene. »
Papa Francesco ci spinge poi ad andare oltre la chiave sponsale del progetto di Dio, ci porta ad affrontare il significato di genitorialità attraverso le figure di Maria madre e Giuseppe padre e ci dice: «… Ogni persona umana deve la vita ad una madre e quasi sempre deve a lei molto della propria esistenza successiva, della formazione umana e spirituale. … Le madri sono l’antidoto più forte al dilagare dell’individualismo egoistico. Individuo vuol dire “che non si può dividere”. Le madri invece si dividono, a partire da quando ospitano un figlio per darlo al mondo e farlo crescere.»  Allora, Maria madre della Chiesa è una donna che custodisce nel suo cuore il mistero di Gesù, è madre perché ha fatto posto a Lui e lo ha accudito e dato al mondo. Si, dato al mondo in quanto lo ha partorito, ma dare al mondo ha anche il significato di donare, prepararlo per il mondo. E questo credo sia un passaggio fondamentale per ogni donna: essere madre non significa solo “generare” un figlio. Conosco donne che pur avendo generato non sono divenute madri. Essere madre significa far posto nel proprio cuore, nel proprio spazio, ad un altro, sia esso marito o figlio o genitore o addirittura un estraneo. Significa dividersi per lui, accudirlo, farlo crescere, presentarlo al mondo perché, prosegue il Santo Padre: «… una società senza madri sarebbe una società disumana, perché esse sanno testimoniare la tenerezza, la dedizione, la forza morale. Le madri trasmettono anche il senso più profondo della pratica religiosa… è un messaggio che le madri sanno trasmettere senza tante spiegazioni.» «…essere madre non significa solo mettere al mondo un figlio, ma è una scelta di vita!» 

   Ecco un altro motivo di riflessione: io, donna, posso scegliere di diventare madre, posso impostare tutta la mia vita sulle orme di questa genitorialità, di questo stile di vita, posso essere come Maria, per l’umanità se non dell’umanità. La maternità è dunque un dono da condividere, da donare.

   Papa Francesco parla poi della figura paterna, partendo da un brano dei Proverbi: «”Figlio mio, se il tuo cuore sarà saggio, anche il mio sarà colmo di gioia. Esulterò dentro di me quando le tue labbra diranno parole rette.” Questo padre non dice sono fiero di te perché sei uguale a me, … gli dice qualcosa di più importante che potremmo interpretare così: “sarò felice ogni volta che ti vedrò agire con saggezza e sarò commosso ogni volta che ti sentirò parlare con rettitudine… e perché tu potessi essere così ti ho insegnato cose con non sapevi, ho corretto errori che non vedevi… Ho dovuto io stesso mettermi alla prova del cuore e vigilare sugli eccessi del sentimento e del risentimento, per portare il peso delle inevitabili incomprensioni e trovare parole giuste per farmi capire.”» Quanta dolcezza nelle parole del Papa! Il compito del padre è dunque quello di gioire della rettitudine e bontà del figlio, delle sue buone opere nel mondo. Ma deve anche sapere correggere con autorevolezza, non con autorità, deve saper attendere i tempi del figlio, parlare con il suo linguaggio, deve essere paziente. «…il padre che sa correggere senza avvilire è lo stesso che sa proteggere senza risparmiarsi.» dice poi il Papa.      Sua Santità ci ha fatto dunque riflettere sull’aspetto genitoriale all’interno della sponsalità: così come Cristo sposo ama la sua Chiesa sposa, la Chiesa sposa diventa madre e si divide per i suoi figli (generati e non) e Cristo sposo è padre misericordioso che ama la rettitudine del figlio ed è sempre presente nella sua vita. Questo è il modello a cui noi sposi cristiani dobbiamo attingere impegnandoci ad essere padri e madri dell’umanità intera, attraverso i figli per chi li ha, ma anche attraverso il nostro sposo o sposa, i nostri genitori ormai anziani e bisognosi di cure, attraverso le persone che il Signore mette sul nostro cammino, nel nostro impegno quotidiano nella società e nella parrocchia. In ogni cosa mettiamo il nostro stile di vita materno e paterno per dare al mondo nostro Signore Gesù.
Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società
Vita di coppia (Antonella ed Enzo)

   Il matrimonio come effusione dell'amore di Dio  per l'uomo, nella sua immagine di Padre e Madre  di tutti, coinvolge la coppia cristiana in questo messaggio. Gli sposi diventano così in primo luogo padre e madre dell'altro . Una cura e attenzione  dell'uno verso l'altro come proprio un genitore compie nei confronti dei propri figli.

   Ma questo passaggio, in se già abbastanza difficile per le  personali idee e carattere, non si può limitare a questo ma si  allarga dalla coppia/famiglia all'esterno verso gli altri , con piena disponibilità e accoglienza coniugando quel verbo AMORE , che viene dal Padre.

   L'azione della coppia ispirata da Dio permette quella testimonianza che  è esempio per le persone presenti  nella comunità, vicine o lontane dall'esperienza di chiesa.

Gesù sulla croce quando dice  a Maria: Donna ecco il tuo figlio. E a Giovanni: Ecco la tua madre.  Precorre i tempi perché , dicendo in quel modo ha aperto la possibilità di diventare  madre e figlio a due persone che si conoscevano ma non avevano nessun grado di parentela . Anche oggi ispirati da questo possiamo quindi non limitarci ad avere o non avere figli, ma essere aperti comunque a saper accogliere tutte quelle persone "figli" che Dio ci mette davanti sul nostro cammino.

   Ecco che per esempio mi viene in mente quando abbiamo accolto in casa  in periodi diversi una ragazza dalla Bosnia nel tempo in cui c'era la guerra, cercando di farla star bene con noi e di dargli quella pace e serenità che aveva perso. Oppure  quando per  problemi di salute i nostri genitori  sono stati con noi per diverso tempo, fino a quando c'è stato bisogno. Un altro esempio ancora  con un Frate francescano venuto a stare da noi nel tempo delle missioni cittadine. Aprire la porta , dare la nostra disponibilità è sempre stato un modo per testimoniare con i fatti quello che l'Amore di Dio ci ha trasmesso. Questo messaggio abbiamo cercato di trasferirlo anche ai figli, che in parte ci sembra abbiano recepito , impegnati in cammini diversi però rivolti sempre agli altri cercando di far passare quell’ Amore che Dio ci ha donato non per tenerlo gelosamente per noi, ma condividerlo e RI-donarlo agli altri.
Parrocchia e società (Daniela e Alessandro)

Tutti sapete che per la nostra Famiglia la Parrocchia è stata importante. Lì io e Alessandro ci siamo conosciuti e lì abbiamo operato per tanti anni. Quando ci siamo sposati Alessandro, lavorando solo la mattina, aveva molto tempo libero che d’accordo con me dedicava alle necessità parrocchiali; sapeva sempre tutto quello che avveniva alla Vergine ed a lui un po’ tutti si rivolgevano. Con le persone che venivano in parrocchia ci siamo sempre sentiti in famiglia, abbiamo imparato a conoscere tante persone e loro a riconoscere noi e questo è continuato anche dopo la nascita dei figli che con noi venivano sempre quando c’erano attività. Ai figli per primi penso di aver trasmesso il nostro amore per la parrocchia  ma questo amore penso che lo abbiamo testimoniato a tutte le persone che in tale ambito ci hanno conosciuto. 

   Sia io che Alessandro, per carattere, mettiamo tutte le nostre energie in quello che facciamo cercando sempre di realizzare al meglio le varie iniziative e sicuramente abbiamo cercato di testimoniare quello che credevamo sia nelle attività religiose, insegnando catechismo o partecipando a celebrazioni o come ministri dell’Eucarestia, sia nelle attività ludiche delle quali abbiamo sempre visto l’importanza per riuscire ad avvicinare le persone, conoscerle e se possibile aiutarle. In un ambiente sereno e di divertimento le persone sono più rilassate e si aprono di più, oggi vengono ad una cena, domani ti aiutano ad organizzarla ed il giorno dopo potrebbero venire ad una processione o ad un incontro religioso se fatto con persone che sentono vicine ed amiche. 

   Tante sono le iniziative sia religiose che ludiche realizzate che ci hanno dimostrato come la testimonianza di credere veramente e fino in fondo alle cose dia buoni frutti. Fra queste ricordo con particolare commozione la processione notturna organizzata in occasione del 50° anniversario dell’inaugurazione della Chiesa. L’organizzazione fu fatta in sordina, sembrava che a nessuno interessasse, poche persone venivano agli incontri di preparazione. La sera della processione mi ricordo ancora sulla porta della Chiesa  la tensione e la paura che nessuno partecipasse e la gioia invece quando ho visto tante persone che a gruppetti arrivavano con convinzione e gioia per questa iniziativa. La processione è riuscita bene non tanto per la nostra organizzazione ma per la partecipazione di tanti parrocchiani; sembravamo veramente un popolo di fratelli in cammino ed in preghiera.

   Pensiamo che essere padre e madre in parrocchia sia far sentire le persone che si avvicinavano a noi ben accette, cercare di coinvolgerle nelle attività incoraggiandole ad esprimere le loro capacità.

Questo è possibile farlo sia nell’ambito religioso che in quello ludico, ce lo hanno testimoniato le celebrazioni che abbiamo aiutato ad organizzare ma anche le feste, le cene, le sagre od i mercatini. A proposito di questi ultimi non posso scordare con che gioia Mario veniva a trovarci ogni sabato dove ci ritrovavamo per preparare gli oggetti da vendere al mercatino portando i suoi legni intagliati e tanto incoraggiamento con la sua gioia e soddisfazione per l’iniziativa. Essere padri e madri  porta anche a dire dei no che i figli ovviamente non accettano di buon grado. Riteniamo che una delle cose più difficili sia lasciare i figli fare la loro strada e permettergli di sbagliare. Anche in parrocchia è così. Talvolta è giusto dire no e non aiutare a fare ciò che si ritiene sbagliato. Riteniamo che comunque sia importante essere presenti anche se silenziosi, a qualcuno potrà dare fastidio, ma tutti si devono ricordare che siamo li come fratelli di un unico Padre. Non so se come famiglia siamo riusciti a testimoniare il nostro impegno agli altri ma sicuramente partecipare alla vita parrocchiale è stato importante per la nostra famiglia, l’ha resa più aperta e disponibile.  

   Nell’ambito sociale entrambi i nostri lavori ci hanno portato a sentirci padre e madre di tanta gente. Alessandro con tutti gli stranieri che gli chiedono consigli ed è il primo a cui dispiace se non li può aiutare. Io con i colleghi miei ed i dipendenti di Matteo, tutti giovani che potrebbero davvero essere miei figli; a loro voglio bene, mi raccontano tante cose della loro vita e mi viene istintivo cercare di proteggerli ed incoraggiarli. Ovviamente non è detto che ascoltino i miei consigli, proprio come tutti i figli. Essere padre e madre non sempre dà sicurezze uno cerca di fare e suggerire il meglio, ma purtroppo sempre non è così anche perché per noi è il meglio, ma non potrebbe esserlo per altri figli.
Risonanza e condivisione

Riflessione finale dei Direttori Ufficio Diocesano con la Famiglia

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
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In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società la novità dell’identità di ogni battezzato: è mio fratello e sorella. I genitori sono i primi educatori alla fraternità dei figli.

Dal Vangelo secondo Matteo (12, 46-50)

Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre».
Parola del Signore

La grazia di Gesù Cristo è una grazia di fraternità.
Questo è il compito degli sposi: vivere e costruire una comunione nuova che però non si sostituisce a quella umana, ma la assume e la perfeziona. Gli sposi hanno la “grazia della fraternità”, il dono di fraternizzare, di avere una fraternità in costante espansione.

Dalla Familiaris Consortio, n. 21:

“Lo Spirito Santo, effuso nella celebrazione dei sacramenti, è la radice viva e l’alimento inesauribile della soprannaturale comunione che raccoglie e vincola i credenti con Cristo e tra loro nell’unità della Chiesa di Dio. Una rivelazione e attuazione specifica della comunione ecclesiale è costituita dalla famiglia cristiana che anche per questo può e deve dirsi << Chiesa domestica >>. Tutti i membri della famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la responsabilità di costruire, giorno dopo giorno, la comunione delle persone, facendo della famiglia una << scuola di umanità più completa e più        ricca >>”.
Breve pausa per l’interiorizzazione
Avere un fratello, una sorella che ti vuole bene è un’esperienza forte.
Oggi più che mai è necessario riportare la fraternità al centro della nostra società tecnocratica e burocratica: allora anche la libertà e l’uguaglianza prenderanno la loro giusta intonazione. Perciò, non priviamo a cuor leggero le nostre famiglie, per soggezione o per paura, della bellezza di un’ampia esperienza fraterna di figli e figlie. E non perdiamo la nostra fiducia nell’ampiezza di orizzonte che la fede è capace di trarre da questa esperienza, illuminata dalla benedizione di Dio. (Fratelli e sorelle. Udienza del mercoledì, Papa Francesco, 18 febbraio 2015)
Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

Vita di coppia (Silvia e Daniele)

   “Dov’è Abele, tuo fratello?” (Gen. 4,9): è questo il primo incontro con la fratellanza nella Bibbia; è un incontro con un forte momento di contrasto e separazione, in cui un fratello uccide un altro fratello per invidia e gelosia. Ed è proprio partendo da questo momento di separazione che vorremo introdurre una piccola riflessione sul brano del Vangelo di Matteo che abbiamo scelto per l’incontro di oggi

   E’ una pagina difficile da accettare se ci soffermiamo esclusivamente sulla prima parte del brano in cui arrivano i parenti di Gesù e rimangono fuori dal luogo in cui si trovava Cristo, quasi come se l’evangelista volesse farci intendere un rifiuto da parte di Gesù nei confronti della propria parentela biologica: questo sarebbe il risultato di una lettura superficiale, come anche riguardo ad un analogo momento del Vangelo di Giovanni (cfr. Gv, 2, 4). Tuttavia occorre andare oltre questa prima impressione, scavare accuratamente tra le pieghe del racconto e considerare quanto gli evangelisti hanno già evidenziato nella presentazione della figura di Maria, in particolare Luca (cfr. Lc. 1,38): Maria con il suo sì a Dio ha già acquisito lo status di madre, sorella e padre. Matteo, parlando ora di Maria, non si è certo dimenticato di ciò che ha già detto di lei, e il dato positivo è pure evidenziato da un confronto con il passo parallelo di Mc. 3, 31-35; quello di Lc. 8, 19-21 è più simile a quello di Matteo (qui è la folla che impedisce la riunione familiare). La scena, come è descritta da Marco, è, a prima vista, urtante, soprattutto se letta nella luce di 3, 20-21: sono i parenti di Gesù che giungono e lo mandano a chiamare perché hanno sentito dire che è fuori di sé (3,21). Nulla di tutto ciò è in Matteo che pure costruisce un’antitesi tra “quelli che sono fuori” e il gruppo di Gesù. 

   Dopo aver ascoltato questo brano, sorge la domanda: Maria, la Madre, è parte di questa famiglia? La risposta è naturalmente sì e la spiegazione più bella è sempre quella data da Sant’Agostino il quale, per far capire che i genitori non possono intralciare la missione dei figli, si ripete spesso questa domanda: Chi è mia madre? Alla fine con parole stupende presenta così Maria: “Non fece forse la volontà di Dio la Vergine Maria, la quale per la fede credette, per la fede concepì, fu scelta perché da lei la salvezza nascesse per noi tra gli uomini, e fu creata da Cristo prima che Cristo fosse creato nel suo seno? Santa Maria fece la volontà del Padre e la fece interamente;e perciò vale di più per Maria essere stata discepola di Cristo anziché madre di Cristo. Maria era felice poiché, prima di darlo alla luce, portò nel ventre il Maestro”(Discorso 72A,7).

   Ma qual è il ruolo della fratellanza e sorellanza all’interno della famiglia? Se ci soffermiamo un attimo possiamo vedere un aspetto di questa fratellanza che travalica il mero aspetto biologico che leghiamo alla vita insieme con i nostri fratelli e sorelle biologiche. Questo nuovo aspetto che ci preme sottolineare è che, spesso, ci dimentichiamo di affrontare la dimensione di fratellanza e sorellanza che esiste all’interno del rapporto fra marito e moglie. E questo aspetto è anche contenuto nella Bibbia, basti pensare ai mirabili versi contenuti all’interno del Cantico dei Cantici: “Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo,  con una perla sola della tua collana! Quanto sono soavi le tue carezze, sorella mia, sposa, quanto più  deliziose del vino le tue carezze.” (Ct. 4, 9-10). Per la nostra riflessione di stasera siamo partiti da qui. Era il brano biblico che avevamo proposto e che poi abbiamo scartato perché meno diretto e conosciuto e forse di più difficile comprensione. Quando poi abbiamo visionato  il video post-Sacrofano relativo al colore di stasera, ci siamo resi conto che anche la coppia relazionante aveva fatto una riflessione sul Cantico e, poiché il nostro impegno per oggi era quello di affrontare la fraternità tra marito e moglie, mentre quello di Laura e Massimo era di vedere questa fraternità nei “vicini” nel mondo, gentilmente mio marito mi ha chiesto di sviluppare questo concetto.

   Come voi sapete io non ho fratelli o sorelle e quindi umanamente posso comprendere il concetto di fratellanza, ma non posso sentire il suo vero significato poiché non ho esperienza diretta, come invece mio marito o Laura: la mia riflessione si basa quindi sul concetto e non sull’esperienza. Il brano appena citato è la conclusione della prima parte del Cantico dei Cantici; l’itinerario dei due giovani, fatto di separazioni e unioni, giunge alla meta: dopo la contemplazione del corpo dell’amata, il diletto ora fruisce di esso con i gesti d’amore di un uomo con la sua donna: è proprio in questa intima unione che egli chiama la sua innamorata “sorella, mia sposa” (4,9). Forse non tutti sanno, e neanche io in verità fino ad oggi, che in ebraico il termine sposa esprime un rapporto cognatico, cioè quello di una donna che entra a far parte di una famiglia diversa dalla sua, mentre con il termine sorella si indica, al contrario, il rapporto con la stessa famiglia. “L’accostamento dei due termini non ha un significato reale: i due non sono fratello e sorella, ma metaforicamente l’amore fa di loro due fratelli come esprime anche Gen. 2,23 (carne dalla mia carne, osso dalle mie ossa). Per questo la donna è allo stesso tempo sposa e sorella del suo uomo, estranea e familiare a lui.” (Cfr. G. Barbiero, Non svegliate l’amore) La prima riflessione è quindi che il termine sorella indica intimità, quell’intimità fatta di quotidiano, di condivisione; quell’intimità che ti “rapisce” come dice il Cantico, che ti porta fuori di te, incontro all’altro, nell’incanto originario “per cui il primo lui della storia della salvezza, Adamo, dice alla prima lei, Eva, <<questa è carne dalla mia carne e ossa dalle mie ossa>>” (Cfr. R. Bonetti, P. Rota Scalabrini, M. Zattoni, G. Gillini. Lezioni d’amore)

   La seconda riflessione parte dal Padre: i fratelli hanno lo stesso padre. La nostra fratellanza, di noi figli biologici, di padri e madri diversi da cosa parte? Cosa ci rende Chiesa e fratelli? La risposta è semplice: il Battesimo. Come dice S. Paolo “e in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, giudei o greci, schiavi o liberi.” (1Cor. 12,13) Ed infine il compimento: in Cristo Gesù che ci ha reso figli di un unico padre (“chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre” ). Egli ci accoglie come sua sposa nell’intimità delle parole del Cantico “…sorella mia, sposa”.  Il rapporto uomo-donna non è solo limitato alla complicità, all’innamoramento, alla condivisione, ma si innalza su un gradino più alto, quasi a ricordare quello che è scritto in Gen. 1, 27: “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò;                       
maschio e femmina li creò”. In questa compenetrazione del maschile nel femminile e del femminile nel maschile che si legge fin dal principio nel progetto di Dio possiamo vedere, oltre alla relazione matrimoniale uomo/donna, anche quasi un risvolto di fratellanza che si realizza nell’essere tutti figli dello stesso Padre (Cfr. Rm. 8,14-17); e da questa fratellanza scaturisce anche uno degli aspetti fondamentali che caratterizza la nostra vocazione di sposi: la missione di carità e di evangelizzazione.
   Venticinque anni fa, quando abbiamo iniziato il nostro cammino matrimoniale (preceduto invero da dieci anni di fidanzamento) non avevamo assolutamente la consapevolezza del significato vero e complessivo della nostra vocazione. Ci sembrava sufficiente, e senza dubbio è altrettanto importante, prestare fede alla promessa che ci eravamo scambiati durante la celebrazione e cioè la fedeltà, la mutua assistenza, la fecondità, ecc.; tuttavia, con il passare degli anni ha sempre più preso corpo quel fuoco che ci ardeva dentro come i discepoli di Emmaus (Lc. 24, 32) e abbiamo sentito sempre più forte la spinta ad uscire dalla porta di casa nostra ed anzi aprirla sempre di più perché ci fosse accoglienza, aiuto, speranza e carità. Con questa nuova prospettiva è parso subito naturale aumentare l’impegno pastorale, prima con i corsi di preparazione al matrimonio e poi  con un sempre maggiore impegno nella Pastorale Familiare fino a collaborare all’interno dell’Ufficio Diocesano.

   Ora il nostro cammino prosegue, incontrando certamente maggiori difficoltà a livello diocesano, in un momento di transizione come questo legato all’insediamento del nuovo Vescovo; tuttavia sentiamo ancora forte la chiamata e speriamo di poter proseguire su questa strada che lo Spirito Santo ci ha indicato, forti dell’aiuto di tanti “fratelli e sorelle” che, come noi, condividono, ormai da quasi dieci anni, questo cammino di fede e di riscoperta della Parola di Dio sotto l’aspetto della Famiglia.

La Società (Laura e Massimo)

   Solo riconoscendo Dio Padre, possiamo considerare tutti coloro che lo riconoscono come Fratelli. Questo ci ha voluto dire Gesù nel passo appena letto.”...chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”. La fratellanza che ci richiede Dio, non è quindi quella classica concepita dal genere umano come la discendenza carnale dallo stesso padre e dalla stessa madre, ma l'appartenenza ad una famiglia volta a fare la volontà del Padre che è Dio. 

   Ma se così è, cosa c'entra la famiglia classica con la famiglia “allargata” che fa la volontà di Dio?  Come sempre la famiglia tradizionale, e la chiameremo così solo per distinguerla dall'altra, può essere ancora una volta testimone con la propria quotidianità, dell'amore necessario a costituire una unione. L'essere fratelli inizia in casa tra genitori e figli e, anche quando non si hanno figli naturali, gli sposi sono chiamati a generare figli e fratelli spirituali in Cristo.  Questo vuol dire che è in famiglia che si impara ad essere fratelli, è la famiglia che deve trasmettere i valori necessari a vivere in fraternità con tutti. Infatti tutte le dinamiche che si svolgono in famiglia, le ritroviamo anche nella società, c'è l'amore, l'odio, la gioia, il conflitto, la condivisione il tradimento ecc..

   La pressione che in questi ultimi anni sta subendo la famiglia contribuisce sicuramente anche ad un indebolimento della società ed in particolare della socialità. Senza una famiglia solida e strutturata con ruoli ben definiti, Padre, Madre, figli e quindi fratelli, anche il concetto di fratellanza viene a mancare e senza fratellanza viene a mancare anche la carità verso gli altri. Mai più di oggi si parla di umana fratellanza, ma la verità è che mai quanto oggi si disconosce l’umana fratellanza. Gli odi di razza sono portati all'estremismo; più che da confini, i popoli sono divisi da rancori; dentro ad una stessa nazione e fra le mura d’una città medesima esplodono lotte di classe tra i  cittadini, e fra gli individui: tutto si regola con l’egoismo, fatto legge suprema.

   Per questo motivo, per stimolarci all'amore fraterno anche verso gli ultimi e disprezzati, Cristo, si identifica con il più meschino degli uomini, nel quale vuole si ravvisi la dignità  della sua stessa persona: “Quanto avete fatto ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me”  (Cfr. Mt 25,45).

   Ma torniamo un attimo al Dio unico Padre ed in particolare al fatto che è Lui che chiede ai credenti di chiamarlo Padre “Padre nostro che sei nei cieli...”; di conseguenza se Lui è nostro padre, noi siamo suoi figli, e tra figli fratelli, ma anche fratelli a Lui stesso. Dice  infatti: «Perché fra i molti fratelli, egli sia il primogenito» (Rm 8,29), e se Gesù è suo figlio per natura, noi lo diventiamo per grazia ovvero per dono gratuito, ed accettare di essere fratelli in Cristo ci pone davanti a grandi responsabilità, in particolare ad essere fieri e testimoni di questa filiazione e fratellanza. 

   L'essere fratello o sorella è un'esperienza forte ed intensa, chi ne ha uno o più lo sa. I fratelli fanno un lungo percorso di vita con noi e dividiamo insieme gli anni più importanti della nostra formazione e della nostra crescita; prima ancora abbiamo in comune l'aver condiviso lo stesso grembo materno. Voler bene ad un fratello è un atto di enorme amore, di fiducia e di comprensione  anche quando le nostre vite e le idee diverse ci separano: la fratellanza non finisce mai è impossibile da cancellare. Forse è per questo che la fraternità cristiana è difficile da attuare ma altamente gratificante. E' una bella esperienza quando possiamo dire di un nostro fratello, non carnale, con cui abbiamo un forte legame: è come mio fratello questa persona per me.  


   La nostra esperienza in Parrocchia, fino a quando è stato possibile, ci ha permesso di vivere questa fratellanza condividendo con tantissime persone la gioia dello stare insieme per vivere la volontà di Dio, che vogliamo pensare essere quella della carità e della preghiera esercitata in tutte le sue manifestazioni, pastorali e ludiche. Siamo sempre più convinti che l'amore, la fraternità e l'amicizia verso gli altri devono essere testimoniate con fatti e gesti e non a parole che spesso sono solo di facciata. E seguendo questo principio continuiamo in altre forme ad esprimere la nostra carità verso gli altri e la preghiera verso Dio, per far si che essere sposi cristiani contribuisca a generare figli e fratelli spirituali in Cristo.
Risonanza e condivisione

Riflessione finale del Sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione

Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
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In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società l’identità della famiglia costruita sul sacramento delle nozze. Essa è “Chiesa domestica”, piccola Chiesa.
Dalla Lettera di San Paolo Apostolo ai Colossesi (3, 12-21)

Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza, sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre. Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino.
Parola di Dio

La famiglia edificatrice del corpo della Chiesa e della società civile.
Il fondamento dell’essere “Chiesa domestica” per la famiglia nata dal sacramento del matrimonio è dato dalla presenza permanente di Gesù.

Dalla Gaudium et spes, n.48:

“Il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa, così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione”.

Breve pausa per l’interiorizzazione
La “piccola Chiesa domestica” unità di evangelizzazione.
Il Matrimonio risponde a una vocazione specifica e deve essere considerato come una consacrazione: l'uomo e la donna sono consacrati nel loro amore. Gli sposi infatti, in forza del Sacramento, vengono investiti di una vera e propria missione, perché possano rendere visibile, a partire dalle cose semplici, ordinarie, l’amore con cui Cristo ama la sua Chiesa, continuando a donare la vita per lei, nella fedeltà e nel servizio. (Catechesi sul Matrimonio, Papa Francesco, 2/4/2014)
Nuovi perché rivestiti di Cristo (Silvia e Daniele)

   La comunità di Colosse, antica città della Frigia (attuale Turchia), era una comunità che rimaneva fedele agli insegnamenti del Vangelo. L’autore della lettera è tuttavia preoccupato perché sono minacciate l’autenticità e la purezza della dottrina; infatti un piccolo nucleo di persone disattende l’insegnamento apostolico, proponendo una via di salvezza diversa attraverso la conoscenza degli elementi del mondo: potenze angeliche che presiedono l’ordine cosmico meritano di essere venerate. Questo complesso eterogeneo viene chiamato Filosofia.

   Paolo è categorico: chi si lega alla filosofia perde Cristo e le sue argomentazioni non si basano sulla metafisica cristiana, ma sulla storia: Cristo è Kyrios e non esiste altro Signore (Kyrios, termine greco che significa “Signore” e nell’uso religioso identifica Dio. E’ l’elemento chiave della Cristologia di Paolo. Kyrios era il titolo che più di ogni altro definiva la relazione tra Cristo e i suoi seguaci: Egli era il loro Signore e Maestro che un giorno avrebbe giudicato le loro azioni di tutta una vita).

   Paolo è in prigione a causa della sua fede in Cristo; il motivo dominante della lettera è l’essere rinati in Cristo e come Cristo è Signore di tutti così i fedeli devono compiere tutto nel suo nome. Alle speculazioni del filosofo, Paolo oppone una gnosi (conoscenza religiosa) più pratica, capace di soddisfare, tramite l’unione alla volontà di Dio, le aspirazioni a conoscere il mondo celeste.

   Nel quadro familiare si illustra praticamente come deve muoversi spiritualmente il cristiano per compiere la volontà di Dio. Il brano che abbiamo scelto fa parte delle esortazioni finali che Paolo rivolge alla comunità di Colossi. Essi devono comportarsi in modo degno del battesimo che hanno ricevuto e quindi l'apostolo suggerisce loro alcuni atteggiamenti adatti, anche all'interno delle famiglie. Paolo esorta i Colossesi con parole prese dal linguaggio battesimale: rivestitevi, come hanno indossato la veste bianca del battesimo. I battezzati sono stati scelti da Dio, quindi devono rimanere vestiti di alcune virtù importanti. Queste virtù riguardano l'amore fraterno. Gran parte di esse riguardano Dio stesso, quindi l'amore gratuito e salvifico di Dio, sperimentato e vissuto dai battezzati, è la fonte e il modello dei rapporti reciproci nella comunità (cfr v. 12). I fratelli nella comunità sono chiamati a sopportarsi e perdonarsi tra di loro. Questo è possibile solo a quanti hanno sperimentato un amore gratuito. 

   Vi sono poi tre esortazioni più impersonali, ma molto significative per definire la fisionomia spirituale e le strutture essenziali di una comunità di battezzati. La prima è la carità fraterna (agape), che viene definita vincolo che unisce in modo perfetto. Cosa unisce? le virtù oppure le persone, conducendole alla perfezione. La seconda esortazione richiama alla pace tra i membri dell'unico corpo di Cristo. Il vincolo dell'agape porta alla pace. Questa è lo shalom biblico, che significa liberazione, benessere, felicità. E' la pace che il Messia è venuto a portare e deve suscitare nei cuori il rendimento di grazie. La terza esortazione è alla frequenza assidua con la parola di Cristo. Il termine abitare forse allude alla presenza di Dio nella legge e sapienza nel popolo di Dio, come nel suo santuario. Dopo l'incarnazione vi è una nuova presenza di Dio nel suo popolo. E' il Cristo con il suo vangelo. Si tratta di una realtà che struttura i rapporti e vitalizza i momenti più importanti dell'assemblea cristiana. La presenza della Parola di Cristo diventa istruzione e raccomandazione gli uni per gli altri, suggerite e animate dalla sapienza e si trasforma in celebrazione comune in forma di canti e inni dettati dalla riconoscenza per la salvezza. L'esortare e ammonire è compito di tutti, non solo dei pastori (cfr. vv 14-16).  Ma la lode di Dio non si deve limitare ai momenti celebrativi, bensì si estende ad ogni attività quotidiana, ad ogni parola ad ogni opera. Tutto deve essere pervaso di gratitudine, riconoscenza verso il Padre per la salvezza che ha operato per noi per mezzo di Cristo.
   Con il versetto 18 comincia una sezione nuova delle esortazioni che viene chiamata tradizionalmente "codice o tavoletta domestica". Vi sono infatti contenute alcune indicazioni in forma imperativa relative ai doveri tra gli sposi, tra genitori e figli, tra schiavi e padroni. Esse si collegano direttamente al v. 17: tutto avvenga nel nome del Signore Gesù. Ciò viene declinato nella vita quotidiana. La fede in Cristo Gesù morto e risorto non propone nuovi modelli sociali o nuovi ruoli famigliari. Per sapere come comportarsi in famiglia i cristiani riprendono gli schemi socio-culturali dell'ambiente contemporaneo con i suoi valori etici e li filtrano attraverso un nuovo principio di interpretazione: la fede in Gesù Signore. Bisogna quindi conoscere la cornice socio-culturale in cui si pongono queste esortazioni. L'esortazione riguardante le mogli si richiama alla norma etica dell'ambiente antico che apprezzava l'ordine stabilito dalla tradizione e dalle convenienze. Il buon ordine richiedeva che le mogli fossero "sottomesse" ai mariti. Questo può essere inteso in senso nuovo alla luce della fede. Sottomesso in 1Cor 15,28 si riferisce alla sottomissione volontaria della fede che non implica inferiorità o sudditanza. Inoltre il come conviene può essere declinato secondo i tempi e le culture.


Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

Vita di coppia e Famiglia (Franca e Franco)
   Come la cellula pur piccola è  indispensabile per il funzionamento del corpo, così lo è  la “piccola chiesa domestica” per il buon funzionamento della Chiesa Universale. Il quotidiano semplice svolgimento di vita  familiare attuato da ogni “famiglia domestica” nel mondo, la consideriamo più importante di tante omelie o documenti sulla famiglia.

   E’ da cinquantasette  anni che stiamo insieme, cinquantadue di matrimonio e cinque di fidanzamento; e a partire dal giorno che ci siamo conosciuti  (una serata da ballo in S.Gaetano parrocchia di S.Paolo, un ballo che fece scandalo fra i benpensanti della parrocchia, ma felice Don Lelli che teneva uniti i giovani in oratorio -  e come non ricordare il “Tempio” e la scuola di Don Mario che negli anni 50  ha forgiato  la gioventù di Pistoia), la nostra vita di coppia è sempre stata impostata sull’amore, il rispetto reciproco e fin da subito ci è venuto naturale seguire l’esempio  di vita dei nostri genitori,  dei consigli che la chiesa attraverso i vari sacerdoti  chi ha sempre dato. Il matrimonio a coronamento del fidanzamento non ha fatto che ampliare la nostra fede, fede che ci ha  permesso di superare più agevolmente di altre coppie di  amici le traversie della vita. Senza mancare di presunzione, vedendo il comportamento di  altre coppie di sposi, consideriamo il nostro matrimonio ben riuscito nell’amore reciproco, nella sua semplicità, rispetto, educazione con l’aiuto del Signore.

   Ancor prima che lo dicesse Papa Francesco “ che fra  gli sposi non deve mai mancare il grazie, per favore,  buongiorno ecc.” questo comportamento ci  ha sempre accompagnato. Due  figli meravigliosi a cui abbiamo insegnato i valori della vita (laici e religiosi) semplicemente comportandosi bene e dando il buon esempio. E  quando  i figli  avevano una vita religiosa tiepida la nostra  speranza e la nostra preghiera  è sempre stata quella che i ragazzi avessero dentro di sè la fiammella accesa della fede (come la fiammella di una caldaia a gas) per essere pronti ad infiammarsi alla prima occasione.  Quando i figli si sono sposati abbiamo avuto l’accortezza di non intrometterci mai nelle questioni della loro vita. Può sembrare  facile, ma essere suoceri, specialmente SUOCERA, è una cosa  difficile forse più che essere genitori.  Ma vedere la vita   serena dei nostri figli e nipoti  è la più bella ricompensa dei sacrifici che abbiamo dovuto fare.

   Non abbiamo mai frequentato con regolarità  la nostra  parrocchia. Anche perche con i figli scout siamo sempre andati dietro a loro per partecipare alla  S. Messa  in altre parrocchie e nei posti più disparati  sempre al seguito degli scout. Mai seguito corsi  o incontri sul vangelo o altro organizzati dalla Parrocchia, per cui siamo  cresciuti cristianamente, ma molto autodidatti nell’imparare; come quel calabrone che secondo le leggi aereodinamiche non dovrebbe volare, ma lui se ne frega e vola ugualmente. Così noi non abbiano seguito la parrocchia, ma non ci lamentiamo del nostro modo di comportarsi cristiano, e in vecchiaia ben volentieri vorremmo continuare questa esperienza nel “gruppo di spiritualità” proprio per capire le nostre carenze e migliorare la nostra fede.

   L’impegno in  Caritas e in una associazione che segue i carcerati dentro e fuori dalle  carceri ci ha infine permesso di aiutare tante persone e capire quanto è indispensabile accontentarsi della vita che facciamo e quanto  il Signore ci ha aiutato nella vita.

La società (Sonia e Luigi)

   La famiglia cristiana è stata chiamata dal Concilio Vaticano II “chiesa domestica”. Ci siamo allora chiesti quali sono le analogie tra la Chiesa e la famiglia: 
   La famiglia è uno spazio privilegiato della presenza del Signore. È la promessa di Gesù: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro” (Mt 18,20). Nel Signore gli sposi cristiani si sono promessi eterno amore e giorno dopo giorno rafforzano la loro fedeltà. Sostenuti dal Signore sanno perdonarsi. Fiduciosi nel Signore hanno accolto i figli. Con la grazia del Signore sono forti nelle prove, attenti alle necessità dei fratelli, generosi nell’ospitalità. 
   La famiglia, come la Chiesa, è sorgente di vita. In essa si nasce, si trova protezione, ci si sostiene reciprocamente, si riprende fiducia e ci si rialza, si fa festa, si impara a vivere e a fare scelte responsabili, ci si apre al grande orizzonte di Dio e alla solidarietà dei fratelli. 
   La famiglia, come piccola Chiesa, è luogo di ascolto. In essa ci si confida, ci si confronta su fatti e problemi sociali, si dà spazio alla Parola del Signore, si trovano tempi e modi per una correzione fraterna, si apprende a dialogare, a valutare criticamente, a pensare. 
   La famiglia è la prima e fondamentale esperienza di comunione ecclesiale. In essa trova concreta attuazione l’amore creativo e disinteressato tra gli sposi e con i figli, l’accoglienza sincera, la quotidiana collaborazione, l’aiuto reciproco e gratuito, la condivisione di gioie e di fatiche, i pasti consumati insieme, la preghiera comune. 
   Oggi il rischio più forte che vive una coppia di sposi, specialmente nei primi anni del matrimonio, che sono spesso quelli più difficili, è quello dell'isolamento. È proprio l'isolamento che può trasformare una crisi di passaggio, che potrebbe anche essere occasione di crescita, in una terribile separazione, con tutte le conseguenze che comporta, soprattutto per i figli.

   Essere chiesa domestica vuol quindi dire innanzitutto, scoprire che non si può vivere da soli, capire che non si è infrangibili, e accogliersi nella reciproca fragilità.

   È proprio questa consapevolezza della fragilità che potrà, da un lato aprire spazi sconfinati di comunione con le altre famiglie, e dall'altra muovere ad una evangelizzazione non gridata, ma capace di intessere nuove vie di comunione.
   L'amore è vero quando crea il bene delle persone e delle comunità, lo crea e lo dona agli altri. Soltanto chi, nel nome dell'amore, sa essere esigente con se stesso, può anche esigere l'amore dagli altri. Perché l'amore è esigente. Lo è in ogni situazione umana; lo è ancor più per chi si apre al Vangelo.

   L'amore umano è autentico, qualunque amore umano, quando è sintesi di desiderio e di dono, di Eros come desiderio di possesso, di inglobare l'altro nell'io, e di Ágape, come dono disinteressato, andando oltre se stessi. Allora dà anche più gioia. Non per niente Gesù ha detto che si è più felici nel dare che nel ricevere.

   In famiglia ognuno considera gli altri non solo come un bene utile al proprio interesse, ma come un bene in sé stesso, un bene insostituibile, senza prezzo; e se c'è un'attenzione preferenziale, questa è per i più deboli: i bambini, i disabili, gli anziani, i malati. In una famiglia vera è così, perché c'è l'amore dono, non c'è solo l'amore che mira al proprio interesse, alla propria soddisfazione, al proprio piacere. E tutta la famiglia diventa un dono per la società e per la Chiesa. Proprio per la forza, per la dinamica dell'amore dono, che assume, trasfigura e nobilita anche l'amore di desiderio.

   L'amore come dono , quando è reciproco, diventa comunione, necessaria tra di noi e con il Signore, cioè si deve cercare di far propri, come dice San Paolo, i pensieri, i sentimenti, gli atteggiamenti, la volontà di Cristo. I pensieri del Signore devono diventare i nostri, ma se noi non ci mettiamo mai a confronto con Lui, come fanno a diventare i nostri?

   Il primo dono e l'aiuto più grande che i genitori possono dare ai figli è l'unità e la stabilità della coppia coniugale: è il più desiderato dai figli. Essi vogliono essere amati da genitori che si amano tra loro. Ci sono oggi inchieste significative su chi ha contato di più nella nostra vita di fede: la grandissima parte risponde: un genitore, o tutti e due, e comunque la famiglia. Poi viene la parrocchia, il parroco, l’Associazione, il Movimento.
   Questi ultimi sono comunque importantissimi perché rispondono alle necessità del nostro tempo: movimenti, associazioni, nuove comunità, nuclei impegnati di cristiani e di famiglie cristiane. Forse mai come oggi ci sono state, in tutto il mondo, minoranze così fervorose, consapevoli e missionarie. Sono un dono dello Spirito Santo per il nostro tempo, sono energie nuove per una nuova evangelizzazione, un prezioso riferimento per i cristiani, per le famiglie in crisi, ma anche per i non credenti.

   Così la famiglia diventa comunità, come dice Giovanni Paolo II, salvata e salvante, evangelizzata ed evangelizzante, partecipe della sacramentalità della Chiesa. Egli dice, nella Familiaris Consortio, che per evangelizzare occorre «una solida spiritualità familiare»: un rapporto vivo con Cristo, vivo e presente, sostenuto dallo Spirito Santo (per questo si chiama spiritualità).

Madre Teresa diceva: «non basta fare il bene oggi, bisogna farlo con gioia».

Questa è una grande testimonianza che manifesta la presenza di Cristo, specialmente se fare il bene costa sacrificio.
Quando avevo circa 20 anni, ed in quelli a seguire, ho vissuto un periodo buio della mia vita. Non mi sentivo realizzato, sentivo una gran solitudine, mi sentivo perduto, senza una meta. Fu il periodo che mi avvicinai a Dio, lentamente e con i miei tempi e modi, grazie anche al sacerdote della parrocchia che frequentava mia madre. Allora piano piano la mia vita cominciò a migliorare: intravedevo un futuro migliore.

   E, da quando ho conosciuto mia moglie, è tutto andato a migliorare. Vivo momenti meravigliosi, di cui ringrazio Dio. Ma come un piccolissimo dolore, che inizia in sordina, negli ultimi tempi ho un senso di insoddisfazione, mi manca qualcosa, e fino ad ieri mi riusciva difficile individuarlo. Poi, iniziando a cercare il materiale per questo incontro, ho cominciato a sospettare qualcosa:   quella Fede iniziata 25 anni fa circa, mi vuol dare uno scossone, perchè non è soddisfatta dei risultati ottenuti, vuole di più. Mi sono adagiato sugli allori ed ora ne sto pagando il prezzo.

   La mia fede è rimasta troppo piccola, non si è evoluta: mi rendo conto che non sto dando, ma solo ricevendo e sento che tutto questo non fa bene anche ai nostri figli.

   Si sa che l’uomo spesso ritrovi una fede forte quando vive una forte prova, di sofferenza, di dolore, di solitudine. Ed a volte ho il timore che il Signore un giorno o l’altro mi porrà di fronte una di queste prove nella mia vita, che risveglieranno in me ciò che è sopito dal “benessere” del quotidiano, che mi copre gli occhi per vedere ciò che veramente è importante.

Invece vorrei che questo risveglio avvenga prima che questo possa accadere, perché vorrebbe dire che ho fatto ciò che è giusto senza necessità dello spintone del Signore, dopo il quale ti trovi ad un bivio: o reagisci e comprendi il messaggio o ti arrendi e distruggi la tua vita e di chi ti ama, causando dolore anche a Dio Padre, perché rischia di perdere nuovamente un figlio che aveva ritrovato.

   Leggendo questo materiale, ho avuto la conferma di ciò che avevo già compreso 25 anni fa: le relazioni tra esseri umani sono importantissime. Non siamo fatti per essere soli. E, grazie anche a mia moglie che se ne è accorta già prima di me, ho capito che invece tendo a volte ad isolarmi, a limitare in certe occasioni le relazioni con gli altri. Eppure ho sofferto e combattuto per ottenere il risultato contrario, ma a volte cambiamo percorso così lentamente che non ce ne accorgiamo, e serve la presenza di una persona che ti ama per aiutarti a capirci qualcosa, oltre ovviamente a Colui che ti ama maggiormente.

   Mi auguro non consideriate il mio intervento fuori tema, mi sono semplicemente reso conto che nell'ambito della mia famiglia il mio apporto per renderla chiesa domestica è troppo poco, sento di donare molto meno di quello che ricevo. E spero che l'essermene reso conto mi sia di sprono per porvi rimedio il prima possibile, prima di quegli spintoni e di quei bivi che non auguro a nessuno. E sappiate che questo gruppo di spiritualità familiare, con la sua storia di alti e bassi, con le persone che ne fanno parte, in maniera continua o discontinua, rappresenta per me un ottimo sprone per migliorare la mia vita di cristiano, e per aiutarci a rendere sempre più la mia famiglia una “piccola Chiesa domestica”.
Risonanza e condivisione

Riflessione finale del Sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen

Gruppo Spiritualità Familiare Pistoia                      [image: image8.jpg]



In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (EG. 120)
CANTO INIZIALE
Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, o Spirito Creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

Sii luce all’intelletto

fiamma ardente nel cuore;

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell’anima.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Luce d’eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.
Con gesti e parole esprimere nella vita di coppia, in famiglia, in parrocchia e nella società che la famiglia, ogni famiglia, è solo l’inizio, l’”in principio”, l’incomincio che conduce verso un’altra famiglia, quella grande e definitiva che godremo in Paradiso…
e che il sacramento delle nozze va vissuto in comunione con il sacramento del sacerdozio.

Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Romani (12, 1-8)

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.  Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
Parola di Dio

La comunione nella missione tra sacerdoti e sposi è un dato di fede.
Nello scorrere della vita vi è un incontro settimanale, un appuntamento che ci ricorda l’identità e la missione della famiglia e ci rivela dove è orientata: nelle messe festive anticipiamo il futuro. Ci sarà una sola famiglia nella pienezza dell’amore in Dio Trinità.

Da “La forza della grazia” di mons. Gerhard Ludwig Muller:

“Per i cristiani vale il fatto che il matrimonio dei battezzati, incorporati nel Corpo di Cristo, ha un carattere sacramentale e rappresenta, quindi, una realtà soprannaturale. Uno dei più gravi problemi pastorali consiste nel fatto che molti, oggi, giudicano il matrimonio esclusivamente secondo criteri mondani e pragmatici. […] Il matrimonio sacramentale è una testimonianza della potenza della grazia che trasforma l’uomo e prepara tutta la Chiesa per la città santa, la nuova Gerusalemme, la Chiesa stessa, pronta <<come una sposa adorna per il suo sposo>> (Ap. 21,2). […] La fedeltà alle promesse del matrimonio è un segno profetico della salvezza che Dio dona al mondo”.
Da Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 32:

“L'Ordine e il Matrimonio significano e attuano una nuova e particolare forma del continuo rinnovarsi della alleanza nella storia. L'uno e l'altro specificano la  comune e fondamentale vocazione battesimale ed hanno una diretta finalità di  costruzione e di dilatazione del popolo di Dio. Proprio per questo vengono chiamati sacramenti sociali”.
Breve pausa per l’interiorizzazione
Due Sacramenti come le due facce di una stessa medaglia.

I cristiani, quando si sposano “nel Signore”, vengono trasformati in un segno efficace dell’amore di Dio. I cristiani non si sposano solo per sé stessi: si sposano nel Signore in favore di tutta la comunità, dell’intera società. 
La vita di coppia (Silvia e Daniele)

   “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”. Crediamo sia questo il passo della Parola di stasera da cui partire per la nostra riflessione. San Paolo ci esorta a fare quel salto di qualità che continuamente noi sottolineiamo durante gli incontri di preparazione al matrimonio dei fidanzati: gli sposi cristiani hanno il dovere di uniformare la loro vita di coppia, la relazione con i figli e l’incontro con l’altro alla volontà di Dio. Dio è presente nel nostro Sacramento (non a caso ci sposiamo “in tre”) e fare la sua volontà non significa piegarsi a qualcosa di estraneo a noi (volontà deriva dalla parola greca thelema che è la traduzione di due termini ebraici – hapetz e ratzah – che non significano “comandare, imporre, ordinare”, ma “compiacersi, provare gioia, desiderare ardentemente”): la volontà di Dio si esprime, quindi,  ogni giorno attraverso l’amore che Lui nutre per noi e la trasformazione di cui parla Paolo non comporta per gli sposi alcun sacrificio. Cristo è lo Sposo e noi siamo la sua sposa e fare la sua volontà significa sottometterci a Lui che ci ha amato dando la sua vita in cambio del nostro peccato, “al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef. 5,27). Questa nuova dimensione della vita matrimoniale costituisce la vocazione vera degli sposi cristiani e deve condurre tutta la loro vita, fino alla contemplazione della “Gerusalemme celeste” dove troverà veramente compimento.

   Come abbiamo letto nel brano tratto da “La forza della grazia” di Mons. Gerhard Ludwig Muller, prefetto della congregazione per la dottrina della fede, la forza della grazia sacramentale nel matrimonio trasforma l’essere umano e lo rende pronto ad essere sposa degna del suo Sposo      (Ap. 21,2); questa trasformazione deve avvenire ogni giorno e deve essere coltivata da entrambi i coniugi. Non ci stancheremo mai di dare risalto alla figura feconda della coppia nel Matrimonio: marito e moglie, diversi ma simili a Dio (Gen. 1,27), costituiscono il nucleo fondamentale della famiglia. Da essa transitano i figli che non ne costituiscono una  proprietà esclusiva, ma sono a loro “prestati” dal Signore perché li accudiscano, li nutrano, li educhino alla vita sociale e di fede, e li conducano verso la formazione della propria unità familiare. La coppia naturale, ma soprattutto quella cristiana, deve sempre alimentare la fiamma dell’amore perché non cada nella tentazione della depressione derivante dalla partenza dei figli. Occorre nella vita di coppia, così come spesso è accaduto a noi, cercare dei momenti per comunicare, confrontarsi sulle difficoltà anche dell’educazione dei figli, trovare nuovi stimoli per riavviare il proprio matrimonio eventualmente un po’ stanco, salvaguardare l’intesa sessuale. 

   E’ molto importante, come afferma Mons. Muller, mantenere la fedeltà alle promesse che ci siamo scambiati il giorno del nostro matrimonio; e questa fedeltà non è soltanto quella fisica nel non regalare ad altri il dono che ci siamo fatti con il Sacramento, ma anche quella di essere “sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo” (Ef. 5,21) per realizzare quel “mistero grande” citato da San Paolo (Ef. 5, 32). Ognuno di noi ha il dovere, in tutti gli ambiti della vita, di essere luce per i viventi (Cfr. Mt.5, 14-16) affinché tutti “vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”. Cristo, nel Vangelo di Giovanni, ha più volte introdotto il concetto della “glorificazione” (Gv. 2,11- 13,31..) riferendosi al suo gesto d’amore più grande per la nostra salvezza; gli sposi cristiani devono tendere a questa meta, che sarà raggiunta solo nella famiglia definitiva celeste, impegnandosi ogni giorno verso quella perfezione del Padre Celeste che Cristo ci ha indicato (Mt. 5, 48). La bellezza dell’amore sponsale consiste nel richiamare ogni giorno nei nostri gesti, nelle nostre parole, nei contatti con il prossimo l’amore di Cristo per la sua Chiesa; è proprio in quelle braccia aperte di Gesù sulla croce che vediamo il compimento del nostro amore sponsale. Se Dio “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv. 3, 16) il nostro amore reciproco deve tendere verso questo ideale e tutto questo troverà la sua massima realizzazione nella Gerusalemme celeste quando, di fronte al Creatore, potremo vedere faccia a faccia questo “mistero grande” e avere piena coscienza della grandezza del sacramento che abbiamo vissuto su questa terra.

   Vorremo ora riflettere sul tema della  ministerialità dei coniugi che è inscindibilmente legata alla missione dei presbiteri e per poterlo fare vorremo citare un passo dell’enciclica Redemptor Hominis di San Giovanni Paolo II che al n. 10 afferma:  “l'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente.”  Questa definizione di essere umano risulta molto pertinente per due vocazioni, quella del sacerdozio ministeriale e quella dell’amore sponsale, che, pur nella differenza, sono legate da un unico orizzonte: una scelta indirizzata alla totalità del dono di sé. Il presbitero è infatti chiamato ad una scelta incondizionata per Cristo che si traduce nell’amore per la Chiesa sua sposa e quindi in un dono totale al servizio dei fratelli. Nel caso dell’amore coniugale invece questa totalità del dono è rivolta verso la persona concreta con cui, come coppia sponsale, divenire una caro, una sola carne, al servizio della Chiesa e della società”. 

   È molto chiaro questo aspetto nel Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1534. “Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio.” Mentre nel Catechismo degli Adulti al n. 718, descrivendo l’Ordine e il Matrimonio, si dice : “l’uno e l’altro direttamente finalizzati a formare e dilatare il popolo di Dio, l’uno e l’altro segno dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa”.  È chiaro il riferimento al quinto capitolo della Lettera agli Efesini, a quel “mistero grande” (cfr. Ef 5,31-32) a cui aveva già fatto riferimento Giovanni Paolo II nella Lettera alle Famiglie al n. 19 : “Non esiste il « grande mistero », che è la Chiesa e l'umanità in Cristo, senza il « grande mistero » espresso nell'essere « una sola carne » (cfr Gn 2,24), cioè nella realtà del matrimonio e della famiglia”. 
   Quindi la coppia sponsale che diviene famiglia, nella dimensione di piccola chiesa domestica  (LG 11), illumina il Mistero della Chiesa. Similmente, il presbitero, figura di Cristo Capo, è visibile presenza del sacerdozio di Nostro Signore e del desiderio ultimo che Gesù, riferendosi all’umanità, affida al Padre “perché siano una sola cosa, come noi” (cfr. Gv 17,11).  Insieme, questi due sacramenti possono allora fecondamente costruire la comunione ecclesiale. Il sacerdote è chiaramente ministro di comunione, ma, allo stesso tempo, la piccola chiesa domestica è chiamata ad essere segno visibile di comunione. C’è quindi una missione comunionale che lega gli sposi ed i presbiteri e questo aspetto deve essere valorizzato perché la pastorale parrocchiale trova più ampia diffusione e capillarità quando sposi e sacerdote camminano insieme e condividono obiettivi e mezzi per raggiungerli. Il rapporto fra questi due sacramenti arricchisce la vita di entrambi coniugando l’esperienza del celibato con quella del dono completo di sé all’interno del matrimonio; e su questo binario comune la strada che può essere percorsa è molto lunga.

   Auspichiamo pertanto che vi sia ampia comunione fra famiglie cristiane e sacerdoti perché “la messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe” (Lc. 10, 2): la preghiera deve essere comunitaria e diamo la possibilità al Signore di mandare molti operai per la sua messe; se non c’è unione non c’è disponibilità all’accoglienza e corriamo il rischio di distruggere la sua creazione. Non è giusto né è quello che Dio ci chiede, cioè nascondere il nostro talento sotto terra (Cfr. Mt. 25, 25): se non impariamo che il nostro lavoro è volto al medesimo fine il maligno avrà la sua vittoria.

La Società (Giovanna e Mario)

   Mons. Muller afferma che il matrimonio sacramentale appartiene all’ordine della grazia. Per la sacramentalità del matrimonio ci si richiama di solito a Ef 5, 22-33 e in particolare al v. 32: “Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa”. Il Concilio di Trento dice prudentemente che questo testo insinua  il sacramento del matrimonio. Gli sposi cristiani devono vivere in un rapporto d’amore che ha per esemplare quello di Cristo con la Chiesa, del Capo che ha dato la vita per il suo Corpo, stabilendo quell’unità che ha il suo prototipo nell’ “una carne sola” di Gn 2, 24. Questa unione sancita da Dio all’inizio della storia umana, è un “mysterion” grande  in quanto era come il primo abbozzo di quell’unione nuziale che si sarebbe realizzata fra Cristo e la Chiesa. Si afferma che gli sposi cristiani sono chiamati a vivere la loro unione in una situazione nuova di luce, di grazia. I coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre fra Cristo e la Chiesa (cf. Ef 5, 32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità della vita coniugale e nell’accettazione ed educazione della prole, ed hanno così, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al Popolo di Dio”. Il matrimonio significa e partecipa il mistero di unità e di amore fecondo che intercorre tra Cristo e la Chiesa. L’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto ed arricchito dalla forza redentiva del Cristo e della azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre. 

   Nella Familiaris consortio: la comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo sposo che ama e si dona come salvatore dell’umanità, unendola a sé come suo corpo. Egli rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del “principio” e, liberando l’uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente. Questa rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva del dono d’amore che il Verbo di Dio fa all’umanità assumendo la natura umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla croce per la sua sposa, la Chiesa. In questo sacrificio si svela interamente quale disegno Dio ha impresso nell’umanità dell’uomo e della donna, fin dalla loro creazione, il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo li ha amati. “Se tuttavia la rivelazione biblica è fondamentalmente espressione di storia d’amore, una storia d’alleanza, la storia dell’alleanza di Dio con gli uomini, diventa chiaro che la storia umana dell’amore e dell’unione, l’alleanza del matrimonio, riflette come in uno specchio questo mistero. Il matrimonio è “simbolo reale dell’evento della salvezza”. Il matrimonio è dunque, come tutti i sacramenti, un segno della Nuova Alleanza, segno di salvezza, di grazia, di vita nuova nel Cristo Gesù.

   S. Paolo spiega che nell’unità della Chiesa esiste una diversità di doni, secondo la multiforme grazia di Cristo, ma questa diversità è in funzione dell’edificazione dell’unico corpo di Cristo: "È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo" (Ef 4,11-12). L’apostolo ci insegna che anche tutti noi dobbiamo collaborare ad edificare l’unità della Chiesa, poiché per realizzarla è necessaria "la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro" (Ef 4,16). 

   Nella lettera di San Paolo Apostolo ai Romani (12,1-8 ) troviamo la spiegazione valida per tutti noi: ognuno deve fare la volontà del Padre secondo la misura di fede che Dio gli ha donato.

Come nella coppia ciascuno dei due sposi deve fare la propria parte senza prevaricare l’altro, così è il parallelo nella chiesa dove anche il sacerdote esercita il proprio ministero secondo la grazia che lo stesso Dio gli ha concesso. Quindi nessuno deve sentirsi superiore all’altro, dal momento che ognuno deve o dovrebbe esercitare la propria funzione con estrema semplicità, come vediamo nell’insegnamento stesso di Papa Francesco. Come la potenza del sacramento del matrimonio diventa una testimonianza della realtà soprannaturale? Per i cristiani, secondo noi, è testimonianza di fede già l’incontro settimanale nella chiesa, magari con i figli o i familiari più vicini, ma è anche l’incontro spirituale della nostra famiglia che nello stesso orario, sebbene in altro luogo o parrocchia, è spiritualmente insieme ai figli e al nipotino e ci sentiamo vicini tra noi perché la fede nello stesso ed unico Padre ci fa sentire uniti, che a distanza.

   Se è bello pensarci insieme così, è altrettanto edificante e ci dà sicurezza il fatto che i due sacramenti l’Ordine e il Matrimonio sono davvero due facce della stessa medaglia, perché sposati nel Signore, anche la coppia di sposi è certamente segno dell’amore di Dio Padre, come lo stesso presbitero che ama la sua comunità. Ma come riflettere questo amore nel Signore agli altri?

Noi pensiamo da sempre che, semplicemente, sia l’esempio dato nella famiglia, l’incontro settimanale domenicale in parrocchia, le occasioni liturgiche da vivere insieme che fanno di noi lo specchio dell’amore di Dio nei nostri confronti. Non sempre questo è meritato da parte nostra, ma la incessante e eterna Misericordia del Padre è l’incoraggiamento a nutrirci della parola e ad attuarla, anche se spesso inadeguatamente, ma soltanto così il cammino sarà insieme al sacerdote che rappresenta l’immagine del Cristo, in una amicizia spirituale che predispone proprio a questo percorso di unione per la salvezza personale e altrui (v.Catechismo della Chiesa Cattolica, n.1534).
Ambiti di riflessione
Con gesti e parole esprimere quello che il tema di oggi ha suscitato relativamente ai seguenti ambiti:

· Vita di coppia

· Famiglia

· Parrocchia

· Società

Risonanza e condivisione

Riflessione finale del Sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


Preghiera degli sposi per vivere la missione

Donaci Signore il Tuo sguardo divino per vedere e vivere nella nostra famiglia la pienezza dell’Amore, nell’unità e distinzione del maschile e femminile e per comunicare a tutti la bellezza che Tu hai creato.

Nel sacramento delle nozze ci hai dato il Tuo Spirito Santo per amare come Tu ami la Chiesa; donaci oggi di attualizzarlo con ogni persona che incontriamo e con la nostra comunità parrocchiale.

Fa che gli sposi cristiani allarghino i confini della loro paternità e maternità per far sentire a tutti, con il loro amore, che sono figli di Dio Padre e Madre.

Rendici capaci con gesti e parole di costruire tra quanti incontriamo quella fraternità che inizia in famiglia e si allarga ad ogni persona.

Signore Gesù nostro Sposo, donaci di esprimere con fatti concreti la consapevolezza che Tu sei in mezzo a noi e con noi sposi fai “piccola Chiesa” che vuoi aprire anche ad altri per farci costruttori della comunità ecclesiale in comunione con il sacerdote.

Fai crescere in noi la certezza che la nostra famiglia è solo l’inizio della Famiglia grande che, anticipata nell’Eucarestia domenicale, gusteremo in Paradiso.

Maria, Madre di Gesù, intercedi per noi perché riscopriamo la nostra missione di sposi e genitori. Essa, come per te e Giuseppe, è vissuta nella vita normale di tutti i giorni e si può capire e realizzare solo nella fede che Gesù rimane sempre con noi e attraverso noi vuole continuare ad amare e manifestarsi.

Amen
Intensità di un rapporto d’amore:                  il Cantico dei Cantici
   Il Cantico dei Cantici è una antologia di canti di amore di un giovane (sposo, diletto, amato) e una ragazza del cuore (fidanzata, amata, sposa, sorella amica) che vivono intensamente il loro rapporto, senza pensare ad una futura unione matrimoniale.  Ogni brano, ogni dialogo, ogni monologo e coro hanno una propria struttura che si ripete ed è chiaro che il genere letterario del cantico sia l'amore di due ragazzi che si incontrano, che non si trovano, che si cercano e continuamente sono felici del loro stare insieme. Tutte le più romantiche metafore tratte dalla natura indicanti freschezza, felicità, aria profumata ed esseri viventi si  ripetono per descrivere qualcosa che sembra sempre uguale,  ma in realtà è sempre nuovo perché l'amore  che Dio ha pensato e realizzato per l'uomo è straripante di originalità, di forza, di incanto  e di bellezza.

   Il Cantico descrive due realtà che non si devono staccare, ma devono rimanere intrinseche le une alle altre:
1)  L'amore umano fra l'uomo, il re Salomone e la sua donna, (la Sulamita), una parabola nuziale fra due  giovani ebrei  ricchi o poveri

2) Il senso  religioso e misterico indica l'amore di Jahvè per il suo popolo e dopo la  rilettura cristiana  esprime l'amore di Cristo per la sua Chiesa.

   L'amore umano è cantato nelle sue molteplici manifestazioni che si riversano nella descrizione appassionata del corpo umano forte e del fascino femminile e si usano immagini naturalistiche sorprendenti, profumo di amore che sale fino al cielo, ma che dal cielo attraverso Cristo ritorna  sulla terra. Bellissimi e avvolgenti i dialoghi, i monologhi, i canti del coro e delle figlie di Gerusalemme: sembra  che la poesia abbia trovato  la sua piena espressione nelle vicende varie dell'amore tra i due innamorati. “ Tutta bella  sei tu sorella mia sposa, vieni dal Libano, ritorna, mi hai ferito il cuore” e  lei risponde “Il mio diletto ha spinto la mano nella serratura e le mie viscere si sono commosse per lui, ho aperto al mio diletto ma  egli era scomparso.... Figlie di Gerusalemme se trovate il mio diletto ditegli che io muoio di amore”.
   Qui si evidenzia la descrizione del grande desiderio della sposa, la Chiesa, che cerca le nozze, e in un primo tempo sembra che sia lo sposo che non le vuole, ma in seguito si farà trovare e lei ne descrive la persona, la bellezza del corpo  che è  ricolmo di virtù. L'unione avviene quando le virtù dello sposo  entrano a far parte del corpo della sposa: questa è la santità che è la vera  felicità.

   Il Cantico  si apre con queste appassionate parole della donna “ Mi baci  coi baci della tua bocca,  più dolce del vino è il tuo amore, aroma che si spande è il il tuo nome, per questo ti amano le fanciulle. Trascinami dietro a te corriamo. Mi introduca il re nelle sue stanze e celebreremo i tuoi amori più del vino”.

   Giovanni Paolo II il 23 Maggio 1984 nella catechesi sul Cantico dei Cantici  ha affermato “I primi versetti del Cantico ci introducono immediatamente nell'atmosfera di tutto il poema in cui lo  sposo e la sposa  si corrispondono  all'interiore pulsione  di cuori”. I sentimenti, le ebbrezze dell'amore, le carezze del re sono superiori al piacere intenso di un vino inebriante e respirare i profumi dello sposa produce una infinita felicità 

   In Cristo l'amore dello sposo è più forte dell'antica alleanza, del vino che era già segno di forte gioia e in Cristo le fanciulle amiche della sposa simboleggiano i popoli, anch'essi attratti dal profumo inebriante della Parola del Signore.
   La prima parola  del  Cantico è un bacio  inebriante in cui le due bocche si cercano per trasmettersi respiro, vita, ardore ed ebbrezza  rendendo estasiati i due innamorati. Assaporare il vino nella Bibbia è simbolo di ogni piacere, delizia e gioia della vita. L'ebbrezza non nasce solo dal bacio, ma anche da una fitta trama di atti di amore (dodim) che sono carezze e tenerezze reciproche. Si parla anche di profumo, perché ogni persona conosce il profumo del proprio compagno che nel Cantico avvolge l'amato e si diffonde intorno conquistando tutte le fanciulle che si innamorano di lui.

   Il profumo respirato della presenza di Dio, delle sue soavità di Padre, della sua santità è sempre amore eterno e verità sublime  che  ti portano al di sopra del paradiso terrestre prima del peccato, ma ritornato in splendore anche maggiore grazie all'albero della vita su cui è salito lo sposo. I profumi possono ritornare dallo Sposo sotto forma di preghiere, di parola ascoltata e accolta e celebrata nell' Eucarestia e dentro i numerosi ruscelli freschi di opere di carità.

   Subentra all'improvviso il re sposo, signore della festa e la regina sposa viene introdotta nel suo palazzo dove nel talamo nuziale si consumerà l'amore.  Secondo i padri della Chiesa il talamo nuziale è il legno della croce (letto di amore dove ci ha sposato il Signore). E l'Eucarestia è il sacramento privilegiato dove il Padre dona questi baci e questi profumi, e carezze perché la tua  mente, il tuo cuor, le tue braccia, la tua bocca, il tuo volto uniti a Cristo, esprimono ognuno una poesia di vita e di amore divino. Sentimenti e abbracci di amore che dalla Trinità si riversano sulla sua Chiesa per essere respirati e colti come frutti  pieni di sapore da tutti i popoli. 
   L'amore dello sposo  Cristo è migliore del vino, la grazia - il dono dello Spirito Santo - è migliore dell' alleanza fondata sulla legge. La festa a cui ci chiama a partecipare raggiungerà certamente la sua pienezza  nella Gerusalemme celeste, ma la si può iniziare a gustare anche nella Gerusalemme terrestre. I profumi, le carezze, i baci della sua bocca ci raggiungono nella nostra vita privata, ma anche nella vita comunitaria in modo che il corpo di Cristo sia sempre rivestito della veste bianca.  Da tutto il corpo possa  emanare il suo profumo di sposa bellissima, terreno riservato per il suo Signore: “Giardino chiuso tu sei sorella mia sposa giardino chiuso agli idoli di questo mondo ma aperto per  il tuo Signore così  puoi alimentare le fontane, le acque vive che irrorano i giardini e i cedri del Libano”. Questo si compie anche in Maria.
“ Attirami dietro a te corriamo”.  E' il forte desiderio delle fanciulle (dei popoli) di essere del Signore, di appartenere a Lui..  I sogni di amore si realizzano stando insieme, le figlie di Gerusalemme sono le amiche della sposa che sono invitate nell'imminenza dello sposalizio ad accompagnare la  sposa dallo sposo e anche esse vogliono vedere la bellezza della sposa, ma è l'amato, lo sposo che risponde descrivendone la straordinaria bellezza del suo corpo.

   Ci troviamo davanti a un duetto di amore, che si ripeterà spesso, di due innamorati abbracciati in un Eden meraviglioso, sopra un letto d'erba lussureggiante, in una stanza  con le pareti di preziosissimi e altissimi cedri: “Quanto sei bella amata mia, i tuoi occhi sono colombe, come sei bello amato mio, erba verde è il nostro letto”.
   Per descrivere la felicità si ricerca ciò che di più affascinante Dio ha creato nel cosmo: perle, ori, argenti, viti, vini, colombe, cipressi, gigli, aromi, nardo, mirra, gazzelle, cervi.  “ Il mio amato riposa tra i miei seni e il mio nardo e il suo profumo sono insieme” e lui “ La mia amata è come un giglio e deliziose sono le sue guance”.

   Ecco  l'amato che viene  attraverso i monti, corre velocissimo, i suoi passi sono eleganti come quelli di un cerbiatto o di una gazzella, immagini deliziose per descrivere la straordinaria velocità per raggiungere lei, malata di amore per lui. Arriva ansioso dietro il muro, spia dalle inferriate e vede la bellezza della donna e le sussurra, “ Vieni alzati o mia bella e vieni è passato l'inverno è cessata la pioggia, i fiori sono tornati nei campi e la primavera risveglia gli amori della natura” “ Il mio amato è mio e io sono sua”.

   Per noi questa  parola equivale a dire: “voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio” (Lv. 26, 12), è il tema dell'alleanza che Dio vuole intensa e  che sia nel profondo del nostro cuore e non sia una incrostazione esteriore, ma una attitudine esistenziale della nostra anima, un immergersi quotidiano nella morte di Cristo e risorgere con lui al mattino di Pasqua.
   Il Cantico dei cantici nel suo descrivere  sentieri di amore incredibili, ad un certo momento ci presenta  un pericolo  per gli amanti della sposa (vigna) descritti poeticamente come le volpi, le volpi piccoline che sono gli idoli, gli dei stranieri che hanno la bocca e non parlano, gli occhi e non vedono, ma che  hanno devastato Gerusalemme nel 586 deportando la vigna a Babilonia. Questo perché il Signore ha tolto la siepe che difendeva la città santa a motivo dell'idolatria entrata a far parte della vita religiosa del popolo. Le volpi  devono essere allontanate perché non devono fecondare la vigna per darla in sposa ad altri. Le volpi piccoline  per noi sono i pensieri cattivi che quando  sono da poco entrati sono piccoli e si possono togliere bene;  la difficoltà è toglierli quando sono volpi adulte, cioè sono diventate profonde attitudini di vita  dentro di noi. Ancora “I tuoi occhi sono di colomba”. La colomba è simbolo della fedeltà, dell'innocenza, della tenerezza e lo sguardo di essa si confonde con lo sguardo dell'amato appaiono, guardandosi, sentimenti e gioie che non si possono ridire. La grazia di Cristo appare sempre negli occhi della sua sposa, nel suo cuore e produce una corsa straordinaria verso l'amore del Signore e verso l'amore del prossimo.  Lo sposo e la sposa sono un solo corpo, sono la Ecclesia, quando la fragile sposa assapora la dolcezza, la fragranza,  l'innocenza, l'agapè e la vita del forte e divino sposo.

   L'amore si consuma nella Chiesa nel letto di amore della croce (Letto di amore dove ci ha sposato il Signore) quando  come Cristo dal suo costato sgorga sangue ed acqua, cioè Vangelo, Eucarestia e Carità. 
   Nel capitolo 5,9-16  il coro delle figlie di Gerusalemme chiede alla diletta “Che cosa distingue il tuo amato dagli altri amati, o bella fra le donne?” Questa domanda provoca nella sposa una dolcissima e nostalgica rappresentazione del corpo dell'amato che certamente tiene  gelosamente custodita nei suoi occhi “ Il mio amato è bianco (Come la luce dell'alba-Cristo)  e rosso (sangue-Cristo), il suo capo è oro purissimo, i suoi occhi come colombe (fedeltà innocenza), le sue guance sono profumi diffusi e le sue labbra sono gigli che stillano mirra soavissima”.

   Al cap. 6 il coro domanda ancora “ Ma dove è andato il tuo diletto o bellissima fra le donne?” risponde “Il mio amato è nel giardino (Eden e orto degli ulivi), tra le aiole di balsamo(le sue guance)  a raccogliere i gigli (le sue labbra), e poi aggiunge “Io sono nel mio amato e il mio amato è mio”, professione perfetta di amore perché l'amore ritrovato ha un gusto simile all'amore scoperto per la prima volta. 
   Iahvè è lo sposo di Israele e il popolo eletto la sua sposa e dopo la Pasqua del Signore Cristo e la Chiesa sono il   contenuto,  il vero dipinto dentro la cornice amorosa  della Sulamita e di Salomone. La conoscenza reciproca dei due amanti e la fedeltà all'alleanza contratta porta all'appartenenza totale dell'uno all'altra

   Il Cantico dei Cantici  è un cammino di perfezione realizzato dal Signore e donato alla Chiesa nel giorno di Pentecoste che ha il suo apice di vita di verità e di amore nella celebrazione del giorno del Signore che nell'antica alleanza ha dato senso alla stessa creazione e nella Nuova alleanza attraverso  la pasqua di Cristo diventa ottavo giorno, cioè giorno eterno, giorno che non conosce tramonto e festa  caratterizzata dalle vesti bianche indossate per sempre.

Mons. Paolo Palazzi

Vicario generale

Diocesi di Pistoia
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